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CATEGORIA V, 
Armi d'ordinanza — Berte ripetibili 


Punti ottenuti da S. M. il Rs nella serie da 5 colpi. 


Il tiro a segno nazionale. — S. M. iL RE INAUGURA LA GARA DI TIRO A SEGNO (disegno dal vero di Dante Paolocci). 


regni —— 


| PIANO GENERALE “ 
DEL CAMPO di TIRO a SEGNO” 


CORRIERE DI ROMA, 


Domani (se le nuvole romane non Me faranno 
una delle solite), con le fantastiche vampe del ben- 
gala, che illumineranno il Colosseo, coi lumi che 
FeReTAIO fasci di luce sul Foro romano e sul 

‘ampidoglio, si chiuderà la serie delle feste di 
maggio, le più belle che la capitale abbia avuto 
dopo la sua liberazione. 

Le corse, col premio delle centomila lire, ma 
più le gare del tiro a segno che chiamarono il 

lore dell’Italia maschile intorno a Sua Maestà 
il Re, davanti ai bersagli, ràstano i punti cul- 
minanti della primavera romana, il cui com- 
plesso di feste fu degno davvero d'una capitale. 

Il verso d’Emilio Praga: 


Lunge lange dai ruderi romani, 
i O progenie di nani; 


non ha più senso. Qui, sulla splendida spianata 
della Farnesina, su questo poligono grandioso, 
dove si sono provati migliaia di tiratori, ab- 
biamo visto (passare l’Italia nuova; abbiamo 
salutata una generazione ardita e gagliarda, che 
solo a vederla, col suo aspetto fiorente, e a sen- 
tirla nel suo sincero entusiasmo faceva piacere. 
Re Umberto, il 5 maggio ha inaugurato il tiro 
con cinque colpi felici fra gli evviva intermina- 
bili. Con polso fermo ed occhio sicuro, fece (come 
si dice in linguaggio tecnico) barilozzo, colpendo 
al centro il bersaglio, Sua Maestà la Regina gli 
slava allato, in una delle sue incantevoli toî- 
lettes. Re Umberto è ritornato più volte fra i ti- 
ratori, come amico, ammirando, lodandoli. I bio- 
grafi raccogliéranno le confessioni bonarie che 
nella sua austerità militare, re Umberto andava 
dicendo: “ Sono tiralore di carabina, ma niente 
di rivoltella , — e non dimenticheranno la nobile 
figura del soldato che lo accompagnava — quella 
del generale Pelloux, presidente ed anima del 
tiro, che vigilava su tutto, sempre presente a 
tutto. 

Tl Pelloux ebbe un momento dei più simpa- 
tici,e notevolissimo, per il paese. Domenica scorsa, 
44 maggio, al Mérillon, venuto a capo dei - 
tori francesi, egli rivolse parole elevate di rive- 
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renza alla bandiera francese, e di affetto. Il Mè- 
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buon ordine, e «ei cavalieri Fisogni e Aphel, 


rillon, da francese puro sangue,recò: l’espansione+{soperesi segretari (lella gara 


più cavalleresca. Nel suo discorso, abbiamo sen- 
tito un'altra volta la Francia, che nell'ora del 
combattimento ci tendeva la mano, e che, prima 
dei malintesi, onorava con tanta schiettezza i 
nostri grandi. Il suo ricordo a Garibaldi, che 
nell’anno fatale, andò a spargere il suo sangue 
per l'indipendenza della Francia, non poteva es- 
sere più abile, e più gentile. Egli toccò la corda 
delicata. Gli astanti, forti soldati, che avevano 
combattuto accanto all’eroe, o, almeno, lo ave- 
vano contemplato nella pura sua gloria, non po- 
terono frenare la commozione. L'impressione fu 
profonda. 

1 tiratori francesi, guidati nella galleria del 
fuoco, cominciarono a colpire con slancio i ber- 
sagli, fra applausi fraterni, Li abbiamo poi 
al tiro notturno, dinanzi ai bersagli a luce fissa 
escomparenti. Una scena nuova, fantastica, quella 
del tiro sui bersagli a intermittenza. Un fulgore, 
come lampo, illumina ì bersagli; cinque soli mi- 
nuti secondi la luce splende, durante i quali si 
dee prender la mira e far fuoco: tutto ritorna, 
AR i, nell'oscurità, I nomi dei valenti, cui si 

levono i sistemi dei tiri elettrici (Marzi e Bre- 
goli-Ceroni) sono sulle labbra di tutti. 

Peccato, che ieri, lunedi, siasi rovesciato un 
uragano! Un vento sciroccale guastò gli edi- 
fici del tiro; Ja baracca della Trinacria, si è sfa- 
sciata; il concerto arabo è sparito, Il pallone 
frenato, La città di Roma, che monsieur Louis 
(oilard aveva costruito, è rimasto anch’esso dan- 
neggiato. È scritto Jassù che, in Italia, i palloni 
frenati non debbano esistere in pace? A_Milano 
nell'81, a Torino nell’84, ed ora a Roma, gli ele- 
menti hanno riportata una vittoria su-di voi, 0 
poveri palloni. frenati! d 

Faceva pena il vedere rovinati gli”edifici del 
Tiro, che il bravo Augusto Guidini aveva eretto 
con tanto buon gusto! Ma sian di compenso al- 
l'architetto Je lodi che non gli sono certo man- 
cate. Sentivo alcuni visitatori esprimere il desi- 
derio di conoscerlo. Prendano in mano questo nu- 
mero, e troveranno la vera effigie del simpatico 
nostro amico, come quella del commendatore 
Fabrizi che sorvegliò indefesso per mantenere il 


Domenica prossima, deve aver luogo il tiro rea- 
le: a questo partecipano i solî tiratori che hanno 
vinto un premio. Vedremo anclìele tre signore, 
che, nel tiro alla rivoltella, destavano curiosità 
negli spettatori?... — Oggi è il tiro più solenne; 
è la chiusa trionfale della festa delle armi. 

Occorrerebbe un yvolume-per descrivere ì pre- 
mi. Ve ne sono di superbi. Quelli del Re con-_ 
sistono in due. servizi d’argento, cesellati alla 
perfezione. Fra le medaglie, scelgo quella com- 


memorativa della gara, disegno del vostro va- 
lente pittore Lodovico Pogliaghi, incisione del 
signor Cappuccio , conio della casa Johnson di 
Milano, Sul diritto campeggia la testa simbolica 
di Roma, ed al rovescio lo stemma del Tiro a 
Segno. Ne unisco un disegno pei lettori dell’It- 
LUSTRAZIONE, 
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Le corse a Tor di Quinto, sotto îl bel sole del 
4 maggio, e quelle militari di domenica passata, 
segnano due date brillanti nei fasti sportivi. Che 
panorama meraviglioso, l’ippodromo! Una folla 
gaia, allegra riempiva le tribune. 

Nel prato, innumerevoli baracche improvvisate 
dove sì trincava, in attesa della campanella se- 
gnale della prima corsa. Certi vocioni baritonali, 
‘propri del Lazio, benedivano al sole che, alla 
fine, dopo giornate uggiose e piovose, s’era de- 
gnato di uscir fuori in abito di gala. Fra le dame 
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La Zisa, quadro di Michele Corteggiani. 
(Fotografia Interguglielmi di Palermo.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


e damigelle, sfolgoranti di bellezza e di toilettes, 
notavi tutte le specie di curiose figlie d’ Eva, 
solite a intervenire alle corse e che Robert Milton 
lia descritto nel suo libro Les courses de chevaua ; 
tutte c' erano, tranne, per fortuna, la * docto- 
resse en sport, l’accanila sporiswoman; quel 
genere odioso che gli dèi clementi terranno, io 
spero, per sempre lontano dall'Italia. 

Ormai, in ogni angolo del mondo sportivo, gli 
echi ripetono il nome di Mdeagre, del riacoina 
Birago vincitore, e le alte meraviglie destate per 
la vittoria inattesa, mentre sul principio della 
giornata, Méléagre era dato dai bookmakers a se- 
dici contro uno e persino a diciotto! Scoppiano 
lunghi applausi; ecco Meéléagre è condolto sotto 
il palco reale insieme a Raynes che lo aveva mon- 
tato. La curiosità per vederlo è vivissima. Tutte 
le signore s'affollano intorno al nobile animale 
vittorioso. Il mio collega artistico ha colto que- 
slo momento per una sua pagina, che lo rende 
con esattezza. — Secondo, alla corsa, sapete già 
che arrivò Frank Patros del duca di Zoagli, e 
terzo Guitare del marchese Birago, l'eroe della 
giornata. 


* 


Ma se questa fu importantissima per il premio 
cospicuo; che pareggiava Roma alle grandi me- 
al sportive, — le corse militari riuscirono più 
brillanti per le tante uniformi e per una più 
nobile emulazione. 

Nelle corse militari, ciò che predominava era 
infatti la gara animosa fra gli ufficiali di ca- 
valleria e gli ufficiali d'artiglieria. Un effetto 
stupendo le loro partenze, i loro galoppi slan- 
ciali in gruppi degni del De Albertis. Îl Re, ve- 
stilo da generale, era venuto ZIO dal 
Pallavicini; e furicevuto dal ministro della guerra 
Bertolè-Viale, e da un esercito di generali e 
d'u@ficiali superiori in uniforme. Tutta la dire 
zione delle corse, composta di ufficiali dell’eser- 
cito attivo o territoriale circondava Sua Maestà, 
e andò quindi incontro alla Regina che giungeva 
in una elegantissima toilette crema in crépe de 
Chine, accompagnata dalla principessa Palla— 
vicini. 

Che acclamazioni alla prima coi 
capitano Giacometti facendo uno sfo ia 
superare colla sua: Andreola, la Muharajah del 
tenente Di Sambuy vincendo per mezza lun- 
ghezza, — e alla terza, quando il marchese di 
Roccagiovine montante Baronet giunse primo, 
spingendo il suo cavallo secondo una sua tattica! 
— Il tenente Rubin de Cervia, montante Wiss 
White, vinse alla seconda corsa; il tenente Mat- 
tioli alla quarta, il maggiore Pugi alla quin- 
ta, e il lenente San Martino all’ ultima. Magni- 
fico il ritorno! Il sole scintillava sulle spalline 
agitate, su una gaia varietà di colori vaghissimi, 
sui finimenti dei cavalli superbi ; un moto viva- 
cissimo, una vertigine di beltà, una vita inde- 
scrivibile, ov’era raccolta tutta l’aristocrazia ro- 
mana, e alla quale sovrastava, come un. velario 
immenso, luminoso ancora, 


La maestà dell'etere latina, 


quando il 
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Dalle corsé passiamo ai balli. Quest’anno, ne 
abbiamo avuto di elegantissimi. La festa del 
Museo della -villa Borghese ce la. ricorderemo 
per un pezzo. Fu detto bene: nessun sovrano 
ossiede un appartamento così ricco d’incompara- 
ili tesori d’arte, come don Giovanni Borghese. 
E quella sera era popolato di fiori, di “ erranti 
fiori , come, con finezza, Enrico Heine chiama le 
signore bellet... Le bellezze vive: gareggiavano 
vittoriose colle bellezze di marmo scolpite dai som- 
mi maestri dell’arte: nuova' ed antica. A quella 
affascinante Paolina, ritratta dal Canova, era stato 
fatto attorno un letto di fiorî.. Una lampada elet- 
trica color di rosa. diffondeva. sulla. bellissima 
una luce soave. Se: lo spirito di Paolina avesse 
visitata la sua’ statua; avrebbe” sorriso di com- 
piacenza nel vedersi così seducente ancora e 
ammirata da una folla elettissima. La galleria 
dei Cesari, le sale dell’Apollo e Dafne, del Da- 
vide e del gruppo di Enea ed Anchise e il Si- 
leno e l’Ermafrodito.... tutte le meraviglie ar- 
tistiche di quella reggia rapivano la vista. Non 
dimentichiamo il Ballo della “ Croce Rossa ,, 
nella sala ‘del teatro Nazionale, accomodata con 
garbo. Benchè pubblica, fu una festa quieta, 
amabile, tutt’ altro che clamorosa come quella 


della Cervara, la festa tradizionale degli ar- 
Visti. 

La comica cavalcata guerresca, che il 5 mag- 
gio sì pose in cammino verso via Prenestina; e 
andò a finire co’ suoi quattrocento asini, coi suoi 
fucili giganteschi, colle sue scimitarre enormi 
intinte di sangue misterioso, a una giostra ter- 
ribile. L'imperatore bizantino (leggi pittore De 
Sanctis) torreggiava sopra un carro, Una pudica 
castellana (leggi Pietro Dovizielli) sop 
tro. La mascherata procedeva al suono d'una mu- 
sica tale da far cadere i gatti in epilessia; ed 
era abbellita da inaffiatoi, trappole, gabbie por- 
tate fieramente a tracolla. Il pittore Marchesini 
aveva la faccia tutta dorata; l’Attanasio (l’ au- 
tore del quadro Lacryme rerum) procedeva ve- 
stilo da pascià. Marco Aurelio, il filosofico im- 
peradore, s'era prudentemente munito d'un om- 
brello. Non mancavano i due Ajaci, Sancio Panza 
ed altri cavalieri venerabili.... Una gazzarra, vi 
dico, un ridere da pigliar subito una polizza 
d'assicurazione sulla vita. Il pranzo, il ballo, il 
torneo, e il ritorno in città a fuochi di bengala, 
tutto analogo, e tutto riuscito, AI carnevale degli 
artisti romani, mattacchioni numero uno, i 
stevano nidiate di signore e signorine, che se- 
guirono poi i carri trionfali, su cui i reduci del- 
l'allegria rientrarono a sera nella città eterna : li 
seguirono con una fame canina, pur troppo, 
perchè a Cervara avevano trovato molto da ri- 
dere e niente da rodere, 


* 

Dell’esposizione artistica e industriale di Roma, 
l'ILustRAZIONE. IraLiana ha fatto cenno nel Cor- 
riere di domenica. Il principe Baldassare Ode- 

alchi, presidente della sezione industriale, può 

re contento del lieto successo, benchè man- 
chino molti industriali ed anche molti orefici. 
Nel riparto artistico non si vedono soltanto opere 
di artisti romani: tutte Je provincie sono rap- 
presentate. Davanti alla Bianca Cappello dell’Uss 


@ al Christus vincit del Laccetti, si fermano, per 
solito, molti osservatori; ma la peccatrice vene- 
ziana ha più devoti. Il Zonaro espone una contadi- 
na; il Bezzi una sera, il Vertunni un paesaggio 
egiziano. Del Guzzone, si vedono quattro quadri; 


ti) stringono il cuore, pensando che il giovane pit- 
tore siciliano moriva, non ha guari, consunto dalla 
sil... Il Lenbach ha un ritratto Contessa 7, giu- 
dicato un gioiello. Fra le statue, mettono alle- 
gria. le note Cantatrici di Costantino Barbella. 
Oh, queste si sono leggiadre creature: altro 
che certe rondinelle spinte dalla vanità al con- 
corso romuleo! Il premio d'onore non fu accor- 
0 a veruna delle concorrenti, perchè nessuna 
ispondeva alla “ bellezza ideale ,,. Sarei curioso 
di sapere che cosa intendono quei signori per 
bellezza ideale... Basta : il primo e il terzo pre- 
mio fu assegnato a due figlinole della gioconda 
Vienna; e di ciò nessuna meraviglia. Niuna ciltà 
in Europa possiede una ‘raccolta’ così. ricca di 
formosità. femminili come “ dell'Austria la città 
reina',, — per dirla classicamente. col Filicaia. 


Nè qui é tutto: Bisogna annoverare fra le feste 
di maggio, anche l'accademia: di scherma, data 
al batter delle due, dell’41, nel teatro Quirino, 
affollatissimo di notabilità schermistiche e del 
Parlamento. Gaetano Emanuele e Raffaele Mu- 
sdaci si mostrarono quelli che sono.... maestri. 
Fra i concerti, noto con penna d’oro quello della 
milanese signorina Ida Bosisio. Sulla tastiera del 
pianoforte, da. cui ella trae suoni così toccanti, i 
fiori sono piovuti a iosa. 


Ed ora debbo parlarvi anche: del Tiro al pic- 


LUXARDO tiriamo 


ZARA (Dalmazia) 


LR.Priv.Fabbrica-Maraschino E£ 
“ Excelsior ,, 
Presso i principali Confettie- 
ri, Droghierì, Liquoristi e 
Caffè, trovasi il genuino e 
rinomato 


cione d’argilla ?... E della Zucchi che fa delirare 
nella scena dei pugnali del Brahma? E di tutti 
gli altri spettacoli, come Profumo, la pochade 
che la Pia Marchi reeita al Nazionale con tanto 
brio ?... 0 della Labilia del maestro Spinelli, una 
delle operette presentate al Concorso Sonzogno, 
una buona promessa, che ha avuto interpreti 
lo Stagno (commendatore), Bellincioni, 
Quaini ecc.?.... 0 pretendereste che vi parli anche 
del Congresso drammatico ?... e magari del Con- 
gresso radicale ? 
Lungi da me questo amaro calice. Preferisco 
il tiro al piccione che nella graziosa villa di Tor 
Florenza chiama un pubblico dei più selected. A 
proposito di piccioni... che grazioso spettacolo 
quello dei duemila piccioni viaggiatori librati al 
volo dalla Farnesina! Un volo di più di mille 
colombi alla volta! Dopo essersi elevati a una 
altezza circa di dugento metri, le buone bestiole 
si sono orientate, rivolgendo le ali ai loro nidi. 
Il primo colombo è arrivato a Firenze per salti 
tarvi Bice Portinari, le cui feste unite a quelle 
che avrete a Milano e che abbiamo avute a Roma, 
non ostante i malumori celesti, inghirlandano la 
madre Italia, per farle ritorcere un momento... 
chi sa? gli occhi dalle spettro del deficit che lieve 
lieve e silenzioso s'avanza. 


(Roma, 13 maggio.) 
Remo. 


L'APOLOGIA TEDESCA DI DUE POETI ITALIANI. 


Noi italiani, siamo così poco curanti delle cose 
nostre, o per lo meno, siamo tanto ligi osserva- 
tori della massima antica, che i secoli non hanno 
sbugiardato: Nemo propheta în patria, da consi- 
derare con sovrana indifferenza le nostre mag- 
giori glorie viventi. Come dobbiamo sentire dal 
Nord, la voce clie grida al sacrilegio; per la ma- 
nomissione dei meravigliosi nostri monumenti, 
così dal Nord, viene la voce che proclama due 
italiani, quali i più ammirabili poeti del giorno. 

Un illustre critico tedesco, che col pseudonimo 
di Xantippus, pubblica acute, minuziose recen- 
sioni, nel pregevole Magazin fur die Litteratur des 
In-und Auslandes di Dresda; ba scritto di recente 
due accurati studi sul Carducci (nel N. 8) e sul 
D'Annunzio (nel N. 413) nei quali ogni linea è 
un elogio; un elogio ragionato, misurato sul- 
l'ideale eterno della bellezza, della perfezione 
estetica. 

Il Carducci è per Xantippus il più grande 
tra i viventi critici e storici della letteratura, non 
solo d’Italia, ma della generazione attuale, di 
tutto il mondo civile. ,, 

Ed è specialmente come critico, come istorico 
che Xantippus Jo considera, e lo pone quale gi- 
gante fra i snoi contemporanei tanto da conelu- 
dere che dal fatto d’avere l’Italia un ‘Tal uomo, 
si ha una prova “ del grande avvenire che attende 
questo sano popolo ,,. 

Non lg che augurarci, che il nordico 
ed. erudito’ scrittore sia profeta. “a 


fa 


Del grande valore di Carducci tutti ormai sono 
convinti anché in Italia; chi trova ancora V’am- 
mirazione condizionata, la critica che pur elo- 
giando ferisce, è il D'Annunzio; che elevatosi a 
un tratto su lutti i giovani, incontra spesso la 
diffidenza o |’ invidia. 

Gabriele D'Annunzio è studiato dal Xantippus 
come poeta, ed il suo articolo esamina, si può 
dire, strofa per strofa, tutto l’ultimo suo lavoro 
L’Isotteo e La Chimera. 

Xantippus chiama il nostro poeta “ l'ultimo 
dei Romantici ,, dichiarando che non intende la 
parola “romantico ,, nel senso vago ed erroneo, 
che gli ha dato la polemica. 

Detto questo egli esamina l’arte del D'Annunzio, 
e ammira la perfezione della forma, la quale ri- 
veste d’eleganza anlica i sentimenti moderni, ed 
è lontana dall’odierno sanculottismo $ che anche 
în Italia considera la più inelegante prosa quale 
la sola forma avvenire della poesia ,,. 

E paragonando i due poeti dice: 


Se Carducci nell'arte sua è radicale, D'Annunzio è 
conservatore. Tuttavia, io credo che nessuno proverà una 
gioia più sincera nelle poesie dell'oppositore fondamen- 
tale del “ Platen italiano , (così Xantippus chiama il Car- 
ducci) di lui stesso. Carducci non dovrebbe essere il 


di entrambi i poeti, gli italiani, — che io 


“— non sono così limitati da por- 
Peo sod 


potremmo andare a scuola dagl'italiani: la 
dell'antica Firenze, non è morta, e non è 


questo l’esordio al minuto esame del lavoro 
del D'Annunzio. E alla ricerca di questa € genti- 
lezza , nella forma, della dolcezza che imila, da 
si, gli antichi modelli, vediamo il critico 
con ammirabile precisione. Le 
Li Vu poesie sono riassunte con poche parole, e 
Ie unaziI scultorie del poeta sono tradotte. 
ie quando contraddice al poeta, il critico 

3 iso per fargli un nuovo elogio: 


_Seil D'Annunzio, nel completo svolgimento della forma, 
rimane tuttavia naturale, spontaneo; questo è la bene- 
dizione della sua lingua, e della tradizione poe- 

| tica della letteratura italiana.... Mi pare che gli italiani 

— con penna da danno — abbiano da seguire il D'Annunzio 


SARI nel suo esame Xantippus pun 
% Han un crescendo d’entusiasmo dei piccoli poe- 
a dar gli idilli eleganti, le grandi qittare della 
‘ra; le commoventi parole di ringraziamento 
di benedizione alla sorella. E a proposito di 

- questi torna a dire: 


nes Gioethe ben lo sapeva, il verso non è tutto... il 
sentimento è tutto, Se voi non sentite, non potrete, non 
kj rs Alle» nulla. Se il D'Annunzio nn fosse 
gr È questo punto, ammirerei pure la sua 
K ma non Pr ET, ragione di intrattenermi di 

— lui col pubblico tedesco. 


a questo si ferma il critico. Passando a esa- 

so Chimera in iarompe il suo seritto con 
Ammira | n TA del l 

ra la dolce poesia del contenuto, la gran- 

dezza delle immagini, e il misticismo che la in- 

» PT delle poesie più ammirate è l’idillio 


to resupino, simili 
emergono. 
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divino LR attratti, vengono 
con docil 
ed nna 
a lo spettaco] 
ili tanta preda il cuore de la vergine 
‘cacciatrice, — Oh lietissime 


siii sonanti lungo i fiumi patri! — 
3 e sommergesi. 


1 proposto di questi versi che Xanlippus 


ci 
ES 


i 


a a compongono. 


te 


de: è de questo religioso simbolismo della 
dato e citava come moderno | E poî si 


Do. dia to e Ùle degli italiani che come a 
È Di da anta 


Î Pim lait all'Italia; servono allo Xantippus 
3 ualche frizzo all'indirizzo dei suoi 
i DADI: m è-solo per il sentimento eredi- 
antica fiorentina gentilezza, che pur 
or al dotto estimatore delle cose no- 
liamo domandandoci se forse non è un 
LR anche nella patria di SEU edi 
Nemo propheta.... 
È G ALT. 


UNA POETESSA. 


Pochi giorni fa, in un articolo del più spiri- 
toso giornale d’Italia si leggevano queste linee: 


Intanto, il Carducci ha scritto la prefazione a un li- 
bro di versi, non suoi. Sono di una signorina — per 
adesso i pare indiscrezione dirne il nome — in cui il 
sentimento e l’arte della poesia nostra deve essere en- 
trata nell'anima e più nell'ingegno per una specie di 
miracolo gentile. Poichè ella, per le necessità della sua 
famiglia — il padre di lei fa un condannato dell'Austria 
nei feroci processi di Mantova — è nata assai lungi dul- 
l'Italia, e da madre tedesca, così che la prima lingua da 
lei imparata fu proprio quella în cui sono seritti il Faust 
e gli Evangeli di Melantone. Più tardi, incominciò a stu- 
diare anche la lingua nostra, e questa dovette suscitare 
iu Jei l'entusiasmo e l'affetto, come il ricordo della pa- 
tria lontana, che essi non aveva mai veduto. 

Fatto è che questa signorina ha scritto dei versi, i 
quali, poco fa, furono mostrati al Carducci, ed egli li 
trovò belli, bellissimi, dei migliori che si scrivano ora da 
donne, e anche da uomini. 

Così acconsentì, volentieri, a scrivere la prefazione al 
volume, che sarà presto pubblicato da un editore milanese. 

Non eredo, per non cadere nel soffietto volgare,, poter 
dire di più: ma, dopo tutto, sento di non aver fatto 
niente di male portando, fra tanta scurità di prosa, una 
dolce promessa e una memoria di poesia. 


Siamo in grado di spiegare questo indovinello 
del Don Chisciotte. La signorina di cui si tratta 
chiamasi Annie Vivanti; e fra pochi giorni uscirà 
alla luce il suo volume di poesie, col titolo di 
Lirica. Chi la presenta al pubblico italiano, è 
appunto il sommo dei nostri poeti viventi. Ecco 
la fede di battesimo, che precederà l’elegante vo- 
lumetto: 


Signorina, 
Nel mio codice poetico c' è questo articolo: — Aî 
preti e alle donne è vietato far versi. — Per i 


preti no, ma per Lei l'ho abrogato. 
La sua poesia, Signorina, è ciò che è (io non 
prendo daî critici la pretesa di imporre gli argo- 


\ menti e il modo di trattarli), ma poesia è; quale 


dee quasi fatalmente prorompere da un tempera- 
mento di femmina lirico (caso rarissimo). E per 
la immediatezza della rappresentazione e per la 
verginità dell'espressione mi piace molto. Ciò che 
nel mestiere del verseggiare italiano dicesi con neo- 
logismo pedantesco la forma — un che di postumo 
al concetto, per lo più, un che di appiccicato, tra 
la posa e la smorfia, — a Lei manca. A Lei, la 
fisonomia dell'imagine, la tempera del colorito, la 
qualità della frase e l'andamento del verso ven- 
gono e spirano col movimento del fantasma e della 
passione che Le dan la poesia. Tutto ciò è sempre 
bene ? Io so e Le dico che molte volte mi rapisce. 
E Le bacio la mano. 
Bologna, 19 febbraio 1890, 
Giosuè CARDUCCI. 


Non sappiamo frenarci dal commettere un’in- 
discrezione pubblicando un’ altra lettera privata; 
soltanto taceremo il nome di chi l’ ha scritta, 
Forse sarà indovinato; è un poeta pure eminente 
e popolare, ma di tutt’altra scuola, a cui gli edi- 
tori si sono rivolti per avere un giudizio sopra. 
versi così arditi. Ecco la sua risposta : 

Caro Treves, 

Ti rimando il fascicoletto di versi. Ne fui vi- 
vamente e profondamente ammirato.. Certe strofe, 
certe immagini,, sono degne dell’Heine. Che poeta 
în quelle poche e; sincerissime liriche ! Un poetay 
se vogliamo, che fa i versi senza saperli fare, ma 
non: sono ben sicuro che questo sia un difetto. 
Forse la tecnica del verso nuocerebbe qui alla 
irrompente spontaneità dell’affetto.... È gran tenipo 
che non avevo provato una emozione poetica, si- 
mile a quella che mi diedero quelle poche pagine. 

tuo » 


Dopo due giudizi così autorevoli, non c’è altro 
da aggiungere. La curiosità del pubblico è ecci- 
tata; e sarà esso il. - giudice sovrano, 


LA TORRE DELLA GABBIA — 


IN MANTOVAL 


Chi visita Mantova non può a meno ; di'notarne 
la più alta torre (metri 55), presentando. essa 
verso la metà, esternamente, una gabbia formata 
da robuste spranghe di ferro, la quale misura 
due metri di lunghezza, uno di Jarghezza e 4,16 
di altezza. 

La torre è costruzione solidissima del se- 
colo XIII e taluno volle che segni il luogo; 
ove prima sorgeva il palazzo del Comune man- 
tovano. Si crede che in quella gabbia si chiu- 
dessero grandi delinquenti; ma oggidi aì più 
ripugna la credenza di tal esposizione vivente, 
la quale si vorrebbe ridurre a quella soltanto 
delle teste dei giustiziati per en i delitti. . 

Chi non è digiuno di studî sl facilmente 
ricorda di siffatte carceri pensili nelle torri é 
sui campanili , essendo stato nei secoli scorsi È 
quasi comune l’uso di tener ingabbi. rigio- NS 
nieri a pubblico ludibrio e talvolta vi si lascia- 
vano morir di fame. 

Cronache narrano che Filippino Gonzaga TESTO 
fece morire in gabbia a Mantova Giberto e Lo- 
dovico Fogliani, padre e figlio; ma con più ve- 
rità ci dimostreranno la barbara usanza i se= 
guenti documenti inediti : 

“ Illmo et Ex.mo Signor mio. A ciò che V. Signoria 
sia certificata de le occurentie heri fu ritrouato per li 
DEI di V. S. nel postribulo quello frate de Sinéto 

lomenico di che quella me interrogo questi di passati. 
che hauer ferito quella dona et l'ho ferirno e lo lassorno 
andare: feci ogni diligentia per hauerlo, questa matina 
me sta conducto ferito, îl perchè tal frate. è excelentis- 
simo ribaldo, ladro, assassino , celebra messa e non sa; 
nè leggere nè scriuere e poi roba li calici e li' para 
menti, et essendo in le mane de li frati di Santo Do- 
menico , incatenato cum le manete et li zeppi ali piedi 
et in una gran uolta rupe ogni cossa e fugito e pochi 
giorni passati nele forze del Signor Federicho da Bozollo 
li fu dato grandissimo numero di trati di corda et an- 
chora li è fugito. Parendo a V. Ill.ma Signoria habuta 
buona licentia da li soi superiori o a Roma se Ji fara fare 
una enpia di ferro di fora da la torre de le prigione 
mie e se farà morire a pane e acqua 0 fare buona pe- 
nitentia, o se fara degradare poi morire come meglio e 
più justo piacera a quella. ... 

Mantua, 26 julii 1505. 

E IUma D. V. seruitor fedelissimus Johannes de d 
Canibus J. V. doctor de Papie capitaneus Justitice. Ù 


E a questa lettera col progetto d’ingabbiare 
il frate ribaldo, il Marchese di Mantova rispon- 
deva: 

“ Capitano Tustitie, 

Spectabile ete. a quel frate tanto rebaldo laudamo che 
operiati sia facto una gabbia, ove l'habbia a finire la sua 
scelerata vita... 

Capriane XX viij julii MDV. 

Plolomeus, secretarius. 


E tale uso si mantenne per tutto il secolo, 
come dimostreranno altri documenti, cioè let- 
tere del Fiscale in Mantova al Duca stesso: 


“ Molto Mag.co et Ecc.te Signore Oss.mo, 

«.«» Marchino Ziganti condannato per mariuolo da 
borse d’ordine dell'A. S. fa posto nella gabbia della 
Torre del Mag.co Messer Tullo Guerriero alli 15 del 
istante ad hore 3 dove cistara a beneplacito di lei, 
dil che ne sarà avisata. +... 

Da Mantova a 17 di maggio 1576. 

Di V. S: M. M.ca Et Ece.te 

Compatre et serv. aff.mmo. 


1 Fiscane: 


Al 15 Giugno:... Ricordo a V. 8. quel Marchino Zi- 
ganti dalle borse, ‘che sta rinchiuso nella gabbia del 
sig. Tullo dalli 15 di maggio, prossimo in qua ivi vi- 
vendo di lemosina et dove è destinato a beneplacito di 
8. A. Intendo che patisse assai massime perchè non si 
può drizzare in piedi per la bassezza della gabbia, et li 
mestrali che li portano il magnare più volte:mi hanno 
detto che vorrebbono si facesse accomodare le'scale. della 


111. “Di Marchino Ziganti: posto*Mella 
alli 15 di maggio passato .....ho' informa- 
‘per lungo patire è molto attenuato etigli viene 


AI 24 agosto: .. Mi sono transferito alla: gabbia con 
il signor Paolo Contotti fisico, qual ha. ritrovato Mar- 
chino in tutto libero di febre, et che d'altro non si la- 
menta se non di dolori de denti... ... 


Dall’esposto veniamo a conoscere che la gab- 
bia non servi soltanto pei grandi delinquenti, 
ma ancora pei borsaiuoli la cui esposizione era, 
e sarebbe anche oggidi, utilissima al pubblico.a 


Da unlibro di prossima pubblicazione intitolato Pri- 


gioni e Prigionieri in Mantova. 


Saranno curiosi i seguenti docu- 
menti, che ci fanno conoscere le vi- 
cende della gabbia al tempo della 
repubblica francese. 

All'amministrazione centrale, 

Fra li segnali esterni d'implacabile ti- 
rannia che lî ha mai sempre per l'addietro 
governati esiste tuttora sopra una torre 
di questa città una gabbia di ferro in cui, 
come sî racconta, si esponevano al pubblico 
le teste ed anche li nomini condannati. È 
stato ordinato con pubblico avviso a tutti 
i cittadini che nel più breve termine levas- 
sero dalle loro case tutti gli stemmi ed 
altri emblemi allusivi all'antica tirannia e 
feudalità, Dal cittadino Gerolamo Guerrie- 
ri proprietario della Torre, di cui parlo non 
è stato fin qui eseguito l’ordine che è stato 
pubblicato. Io come ben sapete ho bisogno 
di ferro per questo ergastolo e specialmente 
di ferro grosso. Tanto l’intellatura che .le 
cicogne che sostengono la stessa sono pure 
di ferro grosso, 

Chieggo adunque a Voi il permesso di 
farla levare in adempimento della legge 
lasciando al proprietario la via ad esporre 
le sue ragioni. 

Salute e Rispetto 
Mantova 5 messidoro anno VI repubblicano 

(23 Giugno 1796). 

Paoto Pozzo, 

E che egli ottenesse quanto doman- 
dava .ci proverà la risposta, che il 
proprietario della gabbia fece all’in- 
limazione del governo repubblicano. 


Libertà Eguaglianza 

All'Amministrazione centrale del Dipar- 
timento del Mincio, 

Il Cittadino Girolamo Guerrieri. 

Sopra la vostra. lettera 7 mietitore an- 
no VI (25 giugno 1798) Repubblicano Co- 
mitato primo N.-9436 deve sottoporre alli 
savj vostri rifilessi che se la di lui Gabbin 
di ferro anticamente apposta alla di Jui 
Torre acquistata con il prezzo de'suoi su- 
dori da Lodovico Guerrieri sno antenato 
l'anno 1526 del quale esso è legitimo Erede, 
la considera un segnale: più d’infamia che 
di tirannia, e perciò come si è addatato 
sempre alli ordini superiori, ed avendoli 
con rassegnazione sempre eseguiti vi rende 
inteso, che si addata anche a questo rin 
comodo, e vi eccita, nello stesso tempo di 


Antonio Lazzari, m. il 7 maggio a Milano. 


(Da una fotografia Treves, dal quadro di G. Ugolini.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL Tenente Cano Zavacui, ucciso sulla costa di Zanzibar. 


(da una fotografia dei fratelli Contessi di Rimini): 


avvisare l'Architetto Pozzo, che esegnit 
li vostri ordini n vostre spese, facci porre 
la suddetta Gabbia nell'abitazione del me- 
desimo Cittadino Girolamo Guerrieri, men- 
tre esso ha appunto occorrenza di servirsi 
di quel suo ferro per incassarlo nelle fi- 
nestre de’suoi granari di Castiglione man- 
tovano per così garantirsi dalle continue 
Jadrerie della Campagna; come pure di 
nvvertirlo che nel levarla qualunque danno 
risulta alli sottoposti tetti debba risarcirlo: 
contro li quali danni protesta nel maggior 
valido modo che è quanto, 
Frattanto vi augura 
Salute e Rispetto 
repubblicano 
Giroramo GuerniErI, 


Dopo l’esposta il Guerrieri, temen- 
do forse che se lasciava agli agenti 
della Repubblica lo staccare la gab- 
bia, potevano appropriarsela, come 
difatti intendeva l'architetto Pozzo, 
credè miglior partito farla levare a 
proprie spese. E ciò apparisce dalla 
seguente lettera del RI 


Libertà Eguaglianza 

Mi è stato” finalmente permesso dall'a- 
gente de'Beni nazionali di far levare dal 
Seminario Vescovile le due ferrate, che vi 
ho richieste li 29 Pratile prossimo passato 
@ vi faccio sostituire alla finestra inferiore 
di detto seminario altra ferrata di minor 
peso, e di ferro sottile che non mi occorre 
nell'Ergastolo. Sebbene, o Cittadini, mi ab- 
biate ordinato con lettera 7 corrente N, 9486 
Comitato I di far levare dalla torre del 
Cittadino Girolamo Guerrieri la gabbia di 
ferro che vi esisteva ora doppo l’avviso che 
gliene ho datto al proprietario stesso la 
trovo fatta levare dal medesimo, ma non 
consegnata all'Ergastolo. Dovete dunque 
ritenere che il segnale d'antica barbariestà 
tuttora in mano di nn ex-nobile, che a 
quest'ora l'avrà fatta smarire. 

Salute e Rispetto. 

Mantova, 19 Messidoro anno 6 

Repubblicano (7 luglio 1798). 

Il nobile proprietario lasciò passa- 
re la fiumana francese e poi trasse 
dal nascondiglio là gabbia, facendola 
riporre al'Suo anlico luogo, ove tut- 
tora sta. A. BERTOLOTTI. 


La ronne peLLa Gappia in MANTOVA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Cav. APFEL 
(Fotografia Montabone di Firenze.) 


N. Fanmzi 
(Fotografia M. Schemboche di Roma.) 


Gen. Luiei PeLLOUX 
(Fotografia Le Lieure di Roma.) 


ro A, GuiNI 


Cav. Fisogni I PROMOTORI DEL TIRO NAZIONALE, L'anch ( 
ci di Roma.) 


(Fotografia Orlay de Karwa di Milano.) (Fotogra 


lu Meerino peL 4 maggio A Lonbna (disegno di G. Amato, da schizzo del nostro corrispondente speciale). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE CORSE 

NELLA SPECULAZIONE E NELLA MORALE. 

Col lontano mondo dei cavalieri galanti e delle 
avventure cavalleresche , col ciclo storico delle 
spavalderie di Rodomonte, delle menestrellerie 
dei cantori di Provenza, delle pazze imprese di 
Rolando ormai il moderno sport non ha più nulla 
a fare. La poetica falange de' cavalieri antichi, i 
mei Saraceni di Sicilia è di Granata, i Normanni 

igli di Guiscardo, i Bajardi senza macchia e senza 
paura,i Cid, i Gugliemi, i Ferrucci, i Doria vivono 
in qualche memore trofeo o dormono entro i sar- 
cofagi medievali. I corteggi, i torneamenti, le ce- 
rimonie per l'elevazione a cavaliere, le solenni 
funzioni dell’accolade, del militaris cinqulum, ecc., 
le leggende, le tradizioni eroiche della Francia 
e della Germania ci si risollevano, davanti agli 
occhi dell'immaginazione, in visioni fantastiche 
d’arme e d’amori, qualche volta leggendo i poemi 
dell’Ariosto, del Tasso, del Pulci e del Berni, del 
Camoens e del Cervantes. 

Ai giorni nostri anche nello sport la fantasia 
ha ceduto il posto alla realtà — l’amore alla 
bellezza per la bellezza è stato vinto da quello 
della bellezza per il lucro — lo spirito specu- 
lativo inglese s' è riversato nel nostro mondo 
dali dando indirizzo agli scopi, governandone 
gli scambi commerciali. In Inghilterra, infatti, 
cominciò Giacomo I a fondare dei premi da con- 

a’ migliori cavalli e Carlo Il ne regolò le 

se con norme, in massima, tutl’ ora vigenti. 
Così lo spore moderno educa il cavallo per il 
turf— lo aspetta in questo campo d’onore; — 
l’ippodromo è il suo torneo d’armi dond’esce 
giu icato, giacchè sono le corse che forniscono 
il criterio più sicuro, 0, per lo meno, più at- 
tendibile per dedurre il vigore, la costituzione 
organica del cavallo. Il premio vi è conferito 
alla velocità, e la velocità è naturalmente in 
ragione diretta della solidità dei reni, dell’ela- 
sticità dei garetti, dell’integrità dei polmoni, della 
potenza, in generale, del sistema suo muscolare. 
Ora, essendo anche nello sport accordo domi- 
nante, virtuale, la speculazione, ne viene che chi 
possiede un cavallo vincitore di molti premî è 
sicuro di guadagnare ingenti somme dedicandolo 
alla riproduzione. Le corse così fanno fiorire in 
uno Stato il commercio de’ cavalli atti) a tutti gli 
usi ed a tutti gli interessi ne’ rapporti privati 
— alti poi a far raggiungere quanto è più pos- 
sibile allo Stato l’idealità nella forza della pro- 
pria cavaller ia, che. 


he resta sempre, in campagi 
uno de’ mezzi logisi 


il terrore delle divisioni inglesi per la rapidità 
delle loro evoluzioni, la vivacità dei loro schie- 
ramenti e per l’impeto degli attacchi. 

* 

Per toccare il più presto possibile a scopi pra- 
tici, per rendere, in altre parole, il cavallo ri- 
muneratore il più presto possibile si cerca di 
aprire campo sempre più favorevole alle corse 
dei cavalli di due annì — e ciò con molta giu- 
stizia e senno, giacchè non valgono sentimentali- 
smi pielosi per stroncamenti, per i broken downs 
à la guerre comme è la guerre. Un cavallo isti- 
tuito, allevato completamente per corse piane e 
ad ostacoli rappresenta un essere sotto ogni rap: 
porto prezioso, risultato di cure, di fatiche, di di- 
spendi senza numero. Dal momento che il pule- 
dro viene attaccato ad una longe, dal momento 
che il lad comincia a farlo camminare, indi a 
trottare ed a galoppare intorno a sè, dal mo- 
mento che il jockey lo comincia a montare fino 
a tutte le operazioni nella box, al massaggio, alla 
purga, alla sudata, a tutte le fatiche del traing 
è un tirocinio lungo, faticoso e, come dicevo, di 
spendioso. Ond’è che l’allevatore assennatamente 
e giustamente cerca di rendere rimuneratore il 
proprio cavallo il pù presto e nel modo più largo. 

Certo questo, che anima lo spirito dello sport 
moderno, è un amore meno ideale e meno este- 
tico di quello che gli antichi sentivano pel ca- 
vallo. ali antichi lo amavano, come appare dalle 
opere del Gédoyn, del Sabbatier, del Rollin, del 
Burette, del De la Barre, lo amavano tanto Pe- 
ricle ed Alcibiade pel fascino che viene dalle 
sue belle forme distese, imponenti e graziose, flut- 
tuanti, raggianti, armoniose; lo amavano pel ba- 

liore di vita che irradia il suo occhio, per quel 
l'emito potente di vita che gli dà ale, gli dà 


nitriti, impenna i suoi galoppi. Ed oggi, in arte, 
non some un poeta che inneggi come Pin- 
daro inneggiava a quelli dei Giuochi olimpici, 
con l'entusiasmo con cui Senofonte celebrava 
quelli di Dario, Pausania quelli d'Argo e d’E- 
gira, Omero nel 23° libro dell’ Iliade quelli di 
Achille, Virgilio quelli di Turno e di Camilla, un 
poeta latino dell'impero quelli di Narbona con que- 
Sti versi pieni di ardore che mi piace trascrivere: 


Nonne vides, etiam patefactis tempore puncto 
‘arcoribus, non posse tamen prorumpere equorum 
cupidnm tam de subito, quam mens avet ipsa. 


Oggi Carducci canta piuttosto i portenti della 
scienza, il vapore, che vince in velocità il cavallo: 


Va l'empio mostro: con traino orribile 
Sbattendo l’ale gli amor miei portasi.... 


e altrove: 


Plaudono i monti ‘arme e i boschi e l'acque 
Dell'Umbria verde: în faccia a noi fumando 
Ed anelando nuove industrie in corsa 

ischia il vapore... 


Il positivismo ha rovesciato da tempo l'Olimpo 
nel cielo e sulla terra e dove prima innalzava i 
per pennoni la religione dell'ideale, ora pianta 

propri baluardi di ferro il lucro. Nè vale il dirmi 
che non s’ ha poi a confondere l’amore alle corse 
con l’amore al cavallo. Lo so bene, avendo un 
po’ vissuto lo sporting-life , che l'interesse alle 
corse è Lenuto desto dall’allettamento del gioco, ma 
io, amante appassionatissimo del cavallo, aggiun- 
go subito: che c’ importa di ciò se lo sviluppo ip- 
pico è anche con tal mezzo favorito? Lo so che, 
per esempio, a Parigi, per giuocare alle riunioni 
di Chantilly, delle Marche, a Boulogne, sì prende 
un’infarinatura di scienza ippica, si acquista in 
in fretta ed in furia qualche idea che riguardi 
i principi scientifici, fisiologici‘ che attestano 
dell'eccellenza dell'organismo equino in rapporto 
alla sua fonte è il puro sangue. 
losì gli uomini si fanno chiamare sportsmen, 
le donne sportswoman, certi idioti, gente mate- 
riale, ignorante, sportsmen femelles e parlano di 
turf, di performances, di razze, di incrociamenti, 
di trial-stake, di triennal-stake, disselling-stake, di 
closing-stakeyecc.: ma, ripeto, in ogni modo per gio- 
care e per far giocare si allevano i puledri, si cer- 
cano i miglio) Iloni, nelle madri si cercano e 
studiano gli alvei più propizi a perfetta feconda- 
zione. Qualunque sia lo scopo ultimo morale, re- 
sla sempre vantaggiosa fonte di lucro nazionale 
la produzione equina. E questo non tanto negli 
interessi privati quanto per l’onore nazionale, — 
infatti il cavallo è un’arma potente di guerra; 
— cercando di averlo più forte, più resistente, 
più a buon prezzo si mira a scopo analogo come 
cercando di perfezionare il liro ai fucili, di ren- 
der più estesa e rapida la loro gittata, o di ot- 
tenere più perfetta la fusione dei cannoni o più 
vantaggiosa la produzione delle munizioni. 
* 


Il vizio del gioco del resto, negli ippodromi 
specialmente stranieri, s'è fatto fermentante, in- 
tenso e minaccia d’intaccare i fondamenti. Le 
capannucce dei totalizzatori danno l’idea di hot- 
teghini del lotto, il pesage dà il bollettino, la 
pista fa da ruota. Sportsmen per professione, per 
ozio 0 per passione, impiegati, uomini d’affari, 
viveurs, anche certi gentlemen-riders, persone d’o- 
gni età, d’ogni sesso, d'ogni condizione, quelli che 
io chiamerei i bohémes du turf,i blasés della vita, 
giacchè s'incontrano în tutti gli ippodromi con 
lo stesso occhio vitreo e l’identica aria melensa, 
nella settimana del Grand Pri a Parigi, danno 
ni Boulevards \' aspetto fantastico, nervoso, on- 
deggiante quale devono aver avuto ai tempi del- 
l'Impero. Si almanacca sui favons, sui Xraks, 
sugli outsiders, sulle performances, sui partenti 
probabili, sulle prove fatte, sulle corse di prova 
viste, ecc. Si commentano, si chiedono i giornali 
di sport — si cerca di leggere fra riga e riga — 
si fa la caccia ai pronostici, alle informazioni se- 
grete con ogni arte, con qualunaue mezzo, an- 
che con insidie o raggiri — si parla dei XraXs, 
si cercano i tuyau®, si pattuiscono i compensi 
come i premî alla Borsa. Poi molti non si danno 
manco la briga di recarsi al turf — i giuoca- 
tori attendono o al caffè o nelle redazioni dei 


giornali le notizie telefoniche che vengono tras-. | 


messe ogni quarto d’ora. Alle nove di sera, davanti 
al palazzo del Figaro sembra di assistere all’e- 
strazione del lotto, proprio come succede in al- 
cune città d’Italia, tanta è la ressa fremente d’im- 


ienza in attesa del bollettino delle corse. La 
febbre in siffatte scommesse raggiunge il grado 
termometrico normale in chi s'avventura per le 
sirti del lotto o della Borsa — solo che la moralità 
vi fa più deplorevole figura perchè nelle scom- 
messe sulle corse è già insinuato l’artifizio —io 
lo chiamo così, meglio sarebbe chiamarlo, come a 
Parigi: escroquerie, coquinerie, friponnerie, Nè il 
defaulter è il tipo d’oggi — il betting-book, si sa, da 
molti e molti anni è una parvenza, una modalità, 
un mezzo d’illusione anche in Inghilterra. Eugène 
Chapus nel suo libro: Les courses des chevaua 
en France et en Angleterre , già son molti anni che 
registrava parecchie delle frodi più in uso. Ora 
è possibile comperare certi yockeys — si tradi 
scono i padroni, si paralizzano gli slanci dei ca- 
valli, si fanno bere prima della corsa, si rive- 
lano, ed alcune volte s’inventano i difetti dei 
soggetti. Si son dati proprietari che hanno pun- 
tato pel cavallo avversario ed hanno vinto or- 
dinando al proprio fantino di trattenere il cavallo. 
È possibile far passare per brenna un eccellente, 
forte, sicuro corridore, — è possibile anche la so- 
slituzione di un cavallo ad un altro che non ha 
fatto forfait. Milioni e milioni, per tal modo, 
migrano da una borsa all'altra — sfumano, poi 
invano si rimpiangono: ma il cavallo resta — re- 
stio con la fama del suo valore, con l’ aureola 
della vittoria, con trofei che gli raddoppiano 
il valore, è fonte di guadagno al proprietario, 
arra di eccellente figliazione. Rimane il ca- 
vallo — rimangono, crescono, sono infervorati, 
vengono meglio illuminati gli allevamenti — si 
scelgono con maggior perizia gli stalloni — si 
perfezionano così le razze e, bisogna dirlo, per 
tal modo dal fermento immorale del vizio e della 
friponnerie è suscitato il divertimento più inte- 
ressante — è aperta una via all’ arricchimento 
privato — è anche agevolata la potenza della 
cavalleria nazionale, ed è elevata a vivo fervore 
una nobile passione — quella del cavallo. 


* 


Dunque, malgrado l'ombra immorale del gioco, 
ombra intensa, con spiccata tendenza ad un al 
largamento sempre più allarmante, le corse, que- 
sti ‘spettacoli (oltre il vatitaggio positivo che ap- 
portano negli interessi privali promovendo, come 
dissi, la produzione dei cavalli alti a tutti gli usi, 
fornendo il mezzo più sicuro per riconoscere i più 
forti e più atti alla riproduzione) questi spet- 
tacoli, dicevo, all’aperta aria de'campi, al diffuso 
raggio del sole, liberi fra liberi orizzonti, negli 
ippodromi, isole vibranti entusiasmo, raggianti 
di vita, danno le più forti, le più sane emozioni. 
Ho sempre davanti agli occhi dell'immaginazione 
il turf di Longchamps — un quadro: — 400 000- 
persone animano quel recinto e le emozioni delle 
corse, le ansie del gioco , il fascino dell’ eterno 
femminino circostante lo accendono veramente 
di febbre. Alle spalle, sfondo a questo quadro, 
scendono dolcemente’ alla Senna le volline di 
Saint-Cloud e di Meudon — davanti si stendono 
e sfumano per l’orizzonte le pelouses del Bois. 

La donna vi spiega tutti i fascini della toilette, 
i fuochi d’artifizio della vezzosa, pere quanto 
vuota, causerie, la civettante flirtation; dall'alto 
dei mail-coaches, degli stages, dei vi: is im 
rano, come da cocchi trionfali nei circhi del- 
l’Olimpia i greci guerrieri, gli ufficiali di caval- 
leria riversanti dalle creste degli elmi, dalle 
frangie delle spalline, dalle sciabole sprazzi di 
bagliori che il sole rifrange. 

Quando poi il fermento degli animi e delle 
fantasie s'è smorzato, quando la marea umana, 
constretta prima nell’ippodromo, allarga e spiana 
pel largo dei campi le sue onde poco prima ac- 
cavallantisi, sono cocchi che ritornano in città 
trasvolanti con visioni di donne raggianti fra il 
nimbo delle gemme e il fluttuare dei veli. Passano 
lasciando sul loro passaggio.come un bagliore di 
iride e il tintinnio gaio delle sonagliere agilate. 

Lontano, cinta dal nimbo scialbo della luce del 
magnesio, fluttua, come enorme dorso di balena 
emergente dall’onde, fluttua, fra l’ombre, la città. 


ALESSANDRO CORTELLA. 


A chi voglia conoscere a fondo la terminologia del 
turf, raccomandiamo il Piccolo Dizionario di termini 
delle corse, compilato dal signor Carlo Volpini, tenente 
colonnello d'artiglieria. E volendo saperne di più, si ri- 
corre all’ operetta dello stesso. autore: 77 Cavallo, che 
fa parte dei tanto pregiati manunli Hoepli. 


LA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| RENITENTI ALLA LEVA 


(Nella campagna marchigiana.) 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


Al cominciare del terzo anno, quando il go- 
verno si accorse di non ottenere nulla colle 
lmone, fioccarono i guai, ogni notte qualcuno 
era preso e condotto, prima allecarceri, poi man- 
dato ai reggimenti. Di quando in quando, se il ven- 
to urlava davvero e l’acqua veniva giù a fiumi, ar- 
rischiavamo una scappata, poi anche quella con- 
solazione ci venne lolta; i carabinieri, pagati 
bene, se riuscivano a metterci le mani addosso 
mon avevano timore neppure dell’ira di Dio, i 

ipizî erano l’unico ostacolo arrivare fino 

a noi, ma dall'alto ci tenevano d'occhio, e quelli 
di casa nostra avevano un bel da fare per non 
lasciarsi sorprendere quando ci portavano il 
pae o la polenta. Poveretti! quanto hanno sof- 
ferto anche loro! Ogni giorno, nell’ultimo tempo, 
0 inuna casa o in un’altra, presentini * 0 carabi- 
Mieri venivano a perquisire, a frugare, a spiare; 

i 0 i capi di famiglia erano chiamati 

interrogati, minacciati, 

Ma sì! Era inutile, che diavolo Quale sarebbe 
stato il genitore capace di tradire il sangue suo! 
Noi, senza venire mai su in alto, viaggiavamo 
a mezze rupi, rischiando la pelle, sospesi sui 
burroni affidandoci alle pietre o alle frane tra- 
ditrici, per ritrovarci tutti insieme nei punti più 
inaccessibili e tener consiglio. 

Erano passeggiate in cui bisognava raccoman- 
darsi l’anima! Bisognava essere matti come noi, 
per durare în quella vita! Ma che vuole? I no- 
strì vecchi — Dio li perdoni — ci mettevano 
su; ci scrivevano di non costituirci perchè ci 
avrebbero mandati in Calabria o sul Napoletano 
da dove pareva venisse fino alle Marche il puzzo 
dei morti. I morti — dicevano essi — sono 
soltanto î soldati, squartati, mutilati. Dei bri- 
ganti non cadeva nessuno, mai, mai. 

— Per la Madonna, non vi fate prendere, — 
ci ripetevano, quando riuscivano a vederci: — 
soffrite, ragazzi, ma non cedete. 

Queste erano le eetiche di ogni 
‘quando spezzavamo il pane e facevamo le parti 
saltavano fuori dei pezzettini di carta, dove si 
«scriveva: “ non abbiate paura, leggi e Governo 
si cambieranno presto; tornerà il Papa.,, Noi non 
ne potevamo più: eravamo stufi di quel vivere 
da Volpi arrabbiate e sentivamo vergogna di 
stare in ozio, mangiando a spalle dei nostri, 
condannati a lavorare il donna per mantenerci, 

_ E promettemmo di finirla. La promessa era fa- 
cile: si promettono tante tante cose a questo 
mondo prima di sapere se sarà possibile atte- 
nere la parola data! Si stabili, dopo uno dei 


soliti conciliaboli, di far viaggio per la Dalma- 
zia, magari sopra un 


e di noce, magari 
‘a nuoto per un pezzo strada se la vecchia 


burchiella adocchiata da noi non avesse po- 
tuto tenere il mare. E bisognava chiedere quella 
burchiella al parone, un pescatore mezzo uomo 
@ mezzo pesce che non s'era mai voluto impic- 
ciare con noi, per non compromettersi. Dopo 
‘aver studiato assai, raccomandandoci alla Ver- 
gine dagli occhi miracolosi che sta in Duomo; so- 
La pezzettaccio di carta scrivemmo una let- 
& quel vecchio cane d’acqua salata. 
îigio, l'hai scritta tu, e ricorderai cosa 


jorno e 


iliceva 


— Se me ne ricordo! Parola per parola, come 
se l'avessi fatta ieri. 


“ Paron Antonio, 

“ Voi ci avete bastonato quando eravamo ra- 
i e venivamo alla marina a pescare, man- 
“dando a male le tratte e le nichesse? tese da voi. 
“Noi stavamo zitti e prendevamo in pace le botte. 
1 o abbiamo bisogno del vostro aiuto. Fate 
qll caltivo ma siele buono come il pane: questo 

lo sappiamo. 
“Gi presterete la burchiella vostra, quella 
“ormeggiata vicino al Trave*. Noi faremo da ca- 
“lafati e le ristopperemo la pancia che pare un 


3 Nome dato alle guardie doganali dal contadino mar- 
0. 
3 Reti finissime. 


È) lio lunghissimo che sta ni piedi del Cone ‘osì 
a rio he Lora rta 


“crivello. Vi pagheremo il viaggio colle prime | 
“giornate di lavoro che troveremo a Fiume o 
“a Pola. 

“ Acqua in bocca, vecchio! 

“ Se dite di si, una di queste notti, quando 
“ passate davanti ai nostri covi colla paranza nuo- 
“va, issate a riva da via un fanale rosso 
“e fatelo scendere tre volte. Poi, puntate la pa- 
“ranza dritta verso lo scoglio delle tre sorelle. 
“Se late, io per voi: nessuno vi guar- 
“derà più sulla faccia e nemmeno all’osteria del 
“gobbo Agapito troverete più una foglietta. Ri- 
“spondeteci, ma dal largo, colle lanterne. ,, 


— Il cane di mare, — riprese a dire Sante, 
— non rispose subito a quella lettera portatagli 
in Ancona dalla amorosa mia di allora, dalla 
povera Lisa... Ah, povera ragazza, quanto co- 
raggio aveva! 

La narrazione vivace si interruppe di botto. 

— Perchè ti impunti nel meglio ? — chiesi a 
Carletti. 

— Perchè mi vengono in testa brutti ricordi, 
ma finirò, non dubiti. Due notti dopo, la paranza 
di paron Antonio issava il lume e veniva a dar 
fondo dove s'era convenuto. Uno di noi stava in 
vedetta e in poche parole si strinse |’ affare. 
Eravamo in sette e sì pattui che sui primi gua- 
dagni gli avremmo mandato quattro scudi a testa. 

Ci avrebbe condotti colla paranza nuova perchè 
la burchiella vecchia poteva dare nell'occhio. La 
pariogta restò fissata per la prima notte senza 
una. 

L’agonia, nell'ultimo tempo che doveva pas- 
sare prima della fuga, fu penosissima. Le gior- 
nale parevano interminabili e il pensiero di non 
poter salutare Teo i nostri vecchi ci oppri- 
meva. Sembrava che nessuna angustia ci dovesse 
venire risparmiata. 

Una mattina scoprimmo dai segnali, indicanti 
parco grave per noi, che due carabinieri, per 
la prima volta, tentavano di scendere le ripe e 
in fede mia per essere la prima volta che sì ar- 
rischiavano su quei precipizi, potevano vantarsi 
di avere testa ferma e piede sicuro. 

Ci si gelò il sangue. Dalle fenditure dei na- 
scondigli, spingevamo lo sguardo in su e — Dio 
ci perdoni — pregavamo tutti i Santi del pa- 
radiso che facessero ruzzolare fino in basso al- 
meno uno di quei temerari. In alto sul ciglio 
del precipizio, vedevamo un ufficiale che pareva 
dar loro coraggio. 

I Santi non ci esaudirono, ma a mezza costa, 
un rotolio di sassi e di terra li impaurì: si fer- 
marono dopo molte esitazioni tornarono in- 
dietro.... Ci guardammo in faccia, senza gioia 
però. Pensavamo tulti la stessa cosa. 

— Per oggi ce la siamo cavata; ma domani? 

Per quanto poteva succedere aveva occhio la 
povera Lisa. Una ragazza come quella non si 
rifà più! Essa, dalla sua casuccia, arrampicata 
lassù — e Sante me l’additava — per miracolo, 
in cima ai burroni, aveva visto ogni cosa. Ap- 
pena i carabinieri coll’ufficiale ripresero la strada 
d’Ancona, si buttò lo scialletto sulla testa, corse 
da mamma mia, per chiederle consiglio. La vec- 
chia, buon’ anima, impaurita, la mandò da paron 
Antonio per vedere se fosse possibile indurlo a 
go. Via prima della notte stabilita, a dispetto 

lelle guardie e della luna che era nell'ultimo 
quarto. 

Lisa lo prese colle buone e piano piano, — lo 
raccontò poi egli stesso, — lo ammansò, lo in- 
garbugliò e lo convinse quantunque egli non 
volesse dare ascolto. Era una imprudenza, la 
notte non gli pareva abbastanza scura e il va- 
porino guarda-coste poteva vederci e fermarci. 

— Ebbene, — disse lui finalmente alla ragaz- 
za, — valtene e dia quei poveracci che domani 
sera alle dieci, se bava forte da libeccio, ci rac- 
comanderemo a Dio che ci porti a Fiume o a Pola. 
Se il vento dorme, non se ne discorre, dormirò 
ancora io. Non ho volontà di farmi pigliare con 
quel carico proibito. Si intende: i ragazzi porte- 
ranno un barile del migliore, a portare la bibita 
penserai tu, pratica come sei di quei viottoli di 
inferno. Vattene e avvisali di adoprare giudizio. 
Dio ce Ja mandi buona. 

_E Lisa, dopo l’Ave Maria ci recò la notizia, poi 
si avvicinò a me e cominciò a piangere perchè me 
ne andavo. Ah! le assicuro che se non fosse stata 
la vergogna di lasciare i compagni, sarei corso 


a costituirmi la mattina dopo. 


Poverina! Pareva indovinasse la sorte che 
l’aspeltava il giorno dopo. 4 

La bava da libeccio si alzò a prima mattina 
e noi contavamo le ore. Le onde correvano esse 
pure, frustate dal vento, verso la Dalmazia e + 
parevano dirci: 

— Ragazzi, coraggio. Venite; vi porteremo noi 

Lisa sul tardi ridiscese col vino e coi saluti 
dei vecchi: non ci fu modo di persuaderla ad 
andarsene. 

— Voglio vedervi fuori di qui; non mi state 
a mandar via; perderete il fiato — ci rispon- 
deva, quando la pregavamo di tornarsene a 
casa, 

Alle dieci precise la paranza comparve: noi, 
uno a uno, strisciandoci calammo in marina. 
Sulle ripe c’era silenzio profondo, rotto soltanto 
dai lamenti del mare che batteva la spiaggia. 
Gi imbarcammo con tutta la pace nostra, come 
se si trattasse di andare a pesca; ma non s0 

rchè, avevamo lagrime negli occhi e lo sguardo 
fisso sulle pietre che ci avevano nascosti per 
tanto tempo. 

Paron Antonio si fregava le mani, compia- 
cendosi del libeccio e dava ordine al moré* di 
issare /locco e randa. La barca cominciava a 
muoversi ; il nostro salvatore, seduto a poppa 
legava il timone e sorrideva al barile, dicendo: 

— Qui il primo bicchiere. L'abbiamo fatta se 
Dio vuole in barba ai finanzieri, ai soldati, ai 
carabinieri. A bordo del guarda-coste dormono 
tutti e quegli imbecilli ignorano ciò che per- 
dono. Ognuno di voi, belli miei, legato e por- 
lato in prigione, per vostra regola, mi frutte- 
rebbe trecento lire di mancia | 

Non aveva finito quella burletta, quando a 
mezza ripa suonarono due schioppettate, poi ar- 
rivò fino a noi un grido acutissimo di donna e 
potemmo udire queste parole: 

— Ahi, ahit Madonna mia, m’hanno fatta. 

Il vento ci spingeva al largo. Gigio afferrò la 
scotta per tornare indietro, ma il vecchio, mi- 
naccioso, urlò; 

— Se uno solo tra voi si muove vi conduco 
in Ancona dal comandante del porto e intasco 
il premio, 

Le parole di Lisa ripetute dall’eco ci avevano 
stretto il cuore. Io volevo buttarmi a nuoto e 
tornare a ogni costo alla spiaggia: mi abbran- 
carono e mentre lottavano con me, piangevano 
tutti, 

— Maledetta l’ora, — ripeteva il barcaiuolo, 
— in cui vho promesso di portarvi in salvo e 
maled.... Ah! no, povera ragazza, tu, maledetta 
no. Maledetto il momento in cui pensasti di ve- 
nire a ingarbugliarmi colla tua chiacchiera e le 
tue moine. L’avevo detto, si o no, di aspettare 
che questa p.... luna non ci fosse ? 

La barca volava quando ci chiedemmo a vi- 
cenda : Ma chi diavolo poteva scendere a 
quell’ ora senza fiaccarsi l’osso del collo? Chi 
ci ha traditi? Chi ha sparato? — A quelle do- 
mande nessuno trovava risposta. Per quattordici 
ore, in tutto il viaggio non si parlò d’ altro. 

Sbarcammo a Fiume, e paron Antonio, quel- 
l’uomo mezzo pesce e mezzo cristiano, non volle 
neppure che gli si dicesse “grazie. ,, Lascian- 
doci sani e salvi, borbottò : 

— Non dubilate: saprete tutto, non mi dovete 
nulla : ho compiuto un’opera buona ingannando 
il Governo che mi fa pagare la tassa per que- 
sto mio mestiere da cane. La Madonna ci ha 
protetti e voi bestemmiate meno. Addio, ragazzi, 
se Lisa è viva o se è morta lo saprete. È se è 
morta pianterò io una croce per lei. 

Noi, vedendolo partire, restammo sulla spiag- 
gia senza parola e seguimmo fin dove l'occhio 
poteva arrivare, quella paranza. 

Ah! signorino mio, METE avremmo pagato 
per poter saltare un’altra volta a bordo, anche 
a rischio di prenderci una palla nel pelto, ar- 
rivando. 

In Dalmazia trovammo subito lavoro: ci accol- 
sero tutti a braccia aperte. Quei tedeschi pare- 
vano nostri fratelli. 

.— E pensare, — interruppe Gigio, — che a 
Lissa ci ammazzavano di cuore ! 

Passò un mese senza notizie. Da 
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stra non spera ramo: lettere 
troppo perice 

menti d’ozio si veniva a contemplare le onde e 
ci veniva voglia di chiedere all'acqua se sapeva 
qualche cosa | 

Alla fine, dopo un forlunale, una barca an- 
conetana poggiò a Fiume, Il parone ci venne a 
cercare e raccontò ogni cosa, 

Arrivato a questo punto, Sante dizse all'amico: 

— Ho promesso di raccontare tutto, ma non 
posso. Finisci tu, Lei mi perdona, è yero? 

Accennai di sì, preso da compassione mentre 
Gigio terminava la narrazione, 

— Quei due, veduti da noi sulle ripe la vi- 
gilia della partenza, erano contrabbandieri, pa- 
gati dalla polizia e travestiti da essa: dopo quella 
prima prova pensarono bene di tornare la notte 
e sorprenderci nel sonno, Avevano cercato di 
dare ad intendere a noi poverî stupidi che non 
si arrischiavano di arrivare fino alle grotte. Tanto 
lo sapevano bene che di giorno eravamo più 
svelti di loro? E i maledetti erano proprio ar- 
rivati pochi minuti dopo la nostra fuga, pronti 
a Lirarci addosso come se fossimo ladri o assas- 
sini. Nell’oscurità, travedendo Lisa, la credettero 
uno di noi e la freddarono, 

Questa era la prima bella notizia recata dal 
barcaiuolo di Ancona. 

Ma ne aveva una seconda. Paron Antonio e 
la sua paranza, al ritorno, erano stati tutti @ 
due, come se fossero marito e moglie, seque- 
strati e lui cacciato in prigione. 

Quando sapemmo quelle allegrie, tenemmo con- 
sulto e non i fu bisogno di troppe parole: pi 
timmo per Ancona per costituirci e liberare il 
nostro piloto, E, per Dio, facemmo bene! Ci toc» 
carono due mesi soli di prigione. Poi ci tratta- 
rono come figliuoli, non come renifenti, e più 
tardi quando le palle tedesche volavano attorno 
a noi, — qui Gigio alzò la voce, — facemmo il 
nostro dovere, 

, Lisa dorme nel cimitero e Sante sposò Nun- 
ziata in riconoscenza della sorella morta per noi,... 


‘hè scriverci era 


Ù La luna illuminava in quel punto i cipressi 
Koi lontani del composanto e i raggi posandosi sulle 
È î tombe parevano consolare i morti troppo obliatit 
| I Vico p'Anisno. 
a ‘ 

it 

xd ANTONIO LAZZATI. 

4 


Il processo di Mantova degli anni 1852 e 1853 è una 

delle pagine più terribili del martirologio italiano. Que- 
i sta pagina non fu ancora completamente narrata, e ci 
| auguriamo che lo sia, e che completi quello che Silvio 
“Ari Pellico e Confalonieri hanno scritto con caratteri che 
; resteranno eterni sulla prigionia del 1821. 

Ciò che si può dire è che il Lazzati fu col Finzi, col 
Pedroni e con altri, fra gli italiani la cui condotta è 
stata veramente eroica. 

Lazzati rimase sempre fermo sulla negativa durante 
il processo, unico modo di salvare la vita per sè e per 
i compagni, con un Codice e con una procedura per i 
quali, nei delitti politici, bastava non la reità, ma la 
mancata denunzia per incorrere nella pena capitale. 

Il Lazzati insieme agli altri imputati che non con- 
fessavano fu sottoposto al regime di rigore che consi- 
steva în una prigione fredda, umida, con un nudo pa- 
gliericcio, la catena, il digiuno, pane ed acqua. 

Visse dei mesi in questa squallida condizione senza 
essere interrogato che pochissime volte e rimanendo sem- 
pre nella sua fiera attitudine negativa. 

Era entrato in quelle carceri giovane robustissimo e 
quel regime lo aveva, dopo un anno, talmente fiaccato, 
che appena poteva reggersi in piedi sostenuto dai car- 
cerieri quando lo si conduceva dinanzi all’ inquisitore e 
poi per essere condotto alla fortezza di Josephstadt. 

Il suo terribile inquisitore era Krauss, che solo, senza 
testimoni, senza garanzie di sorta, assunse sopra la sun 
coscienza e sulla sua responsabilità dinanzi alla Storia, 


il maglio di tante vittime. 

il Krauss era semplice capitano, e raccomandato 
al maresciallo Radetzky ed allo stato maggiore di Ve- 
rona, dalla truce riputazione di zelo fattasi in quei pro- 
cessi, ebbe poscia una carriera rapida e fu, fino a questi 
ultimi tempi, il governatore civile e militare della Boemia. 

Ma se era stata fiaccata la persona di Antonio Laz- 
zati, non era stata fiaccata la forza morale. Egli non 
avrebbe offerto, col suo contegno fermissimo, il menomo 
appiglio a una condanna se non ci fosse stata la dela- 
zione d’un compagno, che non nominiamo perchè ancora 
vive e colla vita. posteriore fece sovrumani sforzi per 
riscattare la debolezza d'un momento. 


, Lavoravamio în città è nei mo- 
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TN Lazzati ne chiese il confronto; lo ebbe, e, quando 
vii il compagno sostenere che lo riconosceva, che lo aveva 
veduto nel convegno di Mantova, con nn paletot chiaro 
ed un berretto di nna data forma, venuto quale incari- 
cato dal Comitato di Milano, nscì dal suo freddo conte- 
gno serbato fino allora, 0 si ayyentò snl suo delatore 
per strozzargli In parola in bocca. x 

Questo Incidente bastò al Krauss per stabilire una prova 
e per metterlo nella lista dei condannati a morte, 

Allorehè la lista dei condannati giunse a Verona al 
maresclallo Radetzky per la conforma e per la proposta 
della sostituzione di altra pena alla pona capitale, il nome 
ilel Lazzati fu argomento di viva discnssione. 

Il generale Benedeck, capo dello Stato maggiore, e che 
aveva avuto nna gran parte nella direzione di quel pro- 
cessi, sostenne che occorreva dare un esempio al giovani 
milanesi con la esecuzione della pena di morte sul Lazza 

Erano succeduti | fatti del 6 febbraio 1853, e Îl @ 
verno austriaco non aveva potuto mettere le mani su 
nessuno di quelli che vi erano stati maggiormente com- 
promessi. 

A Milano indubbiamente vi doveva essere nno dei più 
importanti comitati di cospirazione, e in grazia dell'at- 
titudine ferma del Lazzati, il Governo austriaco non éra 
riuscito a conoscere nessuno dei suoi componenti: il Laz- 
zati doveva perciò pagare per tutti; era un esempio 
che si voleva assolutamente dare. 

Un'avventura quasi romanzesca fu quella che gli 
salvò la vita, 

Un generale austriaco allo scoppiare della rivoluzione 
delle Cinque Giornate, aveva affidato una sua unica fi. 
gliuoletta ad una famiglia milanese, raccomandandole, 
sotto il pegno di una riconoscenza a tutte prove, di sal- 
varla e di rendergliela appena i tempi lo avrebbero reso 
possibile, La famiglia milanese tenne la data parola e 
rese incolume la figlinoletta al generale, ritornato vit- 
torioso dopo i nostri rovesci, 

Il generale era diventato comandante della fortezza di 
Piacenza quando la sentenza del Lazzati stava per es- 
sere sottoscritta. Egli, per mostrare la riconoscenza del 
beneficio avuto nel 1848, si impegnò di salvare la vita 
di Antonio Lazzati. 

Fu, a quanto dicesi, grave il contrasto che egli ebbe 
con Radetzky e con Benedeck, ma alla fine vinse, e la 
pena di morte del Lazzati fu commutata in venti anni 
di ferri, dei quali ne scontò parte a Josephstadt, cioè 
fino al giorno în cni Francesco Giuseppe si decise a le- 
vare lo stato d'assedio n Milano ed n contrapporre il 
fratello arciluca Massimiliano alle potenti iniziative di 
Cavour. 

Il Lazzati, ritornato da Josephstadt, tenne un conte- 
gno riserbato e modestissimo , schivo di ogni rumore e 
di ogni ricerea di popolarità, dedicandosi prima all'uf. 
ficio legale delle ferrovie dell'alta Italia, poi al notariato 
con quella serietà e con quel sentimento del dovere, col 
quale prima aveva saputo così intrepidamente servire la 
causa del paese. 

Non cercò onori, non cercò uffici pubblici, senza per 
altro declinare quelli che gli venivano dati dai suoi con- 
cittadini. 

Nelle ultime elezioni amministrative ebbe una grande 
dimostrazione d'affetto dai concittadini, 

Un altro pericolo corse il Lazzati pochi anni dopo. 

. Egli trovavasi su una cannoniera del Lago di Garda 
insieme ad una compagnia di amici che festeggiavano 
uno sposalizio. 

Erano in mezzo al lago. Scoppiò la caldaia a vapore 
e la cannoniera affondò. 

Fra i pochi superstiti raccolti da alcune barche ci fu 
Antonio Lazzati; ciò che gli fece dire, sorridendo, allor- 
chè toccava la riv: — Nè Krauss nè il Lago sono riu- 
Sciti a mandarmi all'altro mondo: 

Questo cittadino semplice e forte, schivo di onori, de- 
voto al paese, che visse modesto e non cercato dalla folla, 
è nno dei veri rappresentanti di quella forte generazione 
che ha preparato i destini d'Italia, 


IL TENENTE ZAVAGLI n: 
B LÀ SUA TRAGICA FINK NEL ZANZIBAR. 


La regia navetrasporto Volta veniva sostituita nelle 
acque di Zanzibar dalla cannoniera Volturno ela mat- 
tina del 21 aprile salpava per tornare a Napoli ove deve 
passare in disarmo. In seguito ad un incaglio, nel mat- 
tino del 24 aprile, il Volta ancorava a tre miglia e 
mezzo dalla costa di Warsheyk. Fu armata la barca 
a vapore sulla quale, dopo imbarcati cinquanta sacchi 
di riso e dura, presero posto il sottotenente di vascello 
Carlo Zavagli, il secondo capo timoniere Gonnella, il 
sotto-nocchiere Bertolucci, il marinaio Bertorello, il mac- 
chinista Simone Gorini fuochista, e un interprete. Lo Za- 
vagli era latore di lettere pel sultano della costa, ed 
incaricato di offrirgli come dono cinque sacchi di riso 
e dura, ed altre due casse, 


Il tenente, il Bertolucci e l'interprete, appena presero 
terra, furono circondati da una cinquantina d’indigeni, 
che, a malgrado le assicurazioni pacifiche dei nostri, as- 
sunsero un contegno minaccioso, L'interprete, spaven- 
tato, si diedo alla fuga. Questa faga aumentò l'ardire 
agli indigeni che, stretti più davvicino i due rimasti, 
presero a minacciarli a mano armata: l'eloquenza dei 
gesti dello Zavagli non valse a niente. Disponevasi egli 
porciò a riguadagnare la spiaggia quando un colpo di 
lancia gli squarciò un braccio ; il Bertolucci lo sorrosse 
e lo sospinse in mare, per riguadagnare entrambi a 
nuoto la barca a vapore, allontanatasi; dalla quale il 
Gonnella, visto Îl barbaro attentato, cominciò nn fuoco vi- 
vissimo contro gl'indigeni con le quattro carabine che erano 
a bordo, necidendo parecchi indigeni e ferendone molti. 

Mentre il Bertolucci aiutava lo Zavagli a salire a 
bordo della barca, una lancia gli trapassava il polpaccio 
della gamba destra, ed un'altra il braccio; quasi con- 
temporaneamente due freccie ferivano mortalmente l'uf- 
ficiale al costato e al torace. 

Il primo pensiero dello Zavagli, appena a bordo della 
imbarcazione fu l'onore della bandiera italiana e la vo- 
lontà di vendicarla; ordinò perciò di alzare ln bandiera 
a prua — segnale di soccorso — sperando nell'aiuto 
della nave, Ma questo tardando e peggiorando le con- 
dizioni dei feriti, il macchinista si allontanò dalla spiag- 
gia per riguadagnare il Volta. 

Vane riuscirono le cure: lo Zavagli spirava dopo un 
quarto d'ora, ed il Bertolucci dopo un’ agonia di sei ore, 
alle otto di sera, per emorragia interna. 

Mentre, a bordo del Volta, i feriti venivano disputati 
inutilmente alla morte, le trombe suonarono : a posto di 
combattimento, e, subito dopo, cominciò il bombardamento 
a granata che durò cinque ore. Intanto curavansi altri 
due feriti: il fuochista e Îl proviere: quest ultimo col- 
pito da una palla di fucile, 

I due morti furono chiusi in due casse di zinco, es- 
sendo desiderio del comandante dar loro onorata sepol- 
tura in Aden, Ma la mattina del 26, causa il puzzo che 
esalavano, perchè lo zinco tolto dai cassoni delle ghiac- 
ciaie non era atto allo scopo, si fece la sepoltura degli 
estinti: furono calati in mare al tuonar delle artiglierie, 
e al saluto della nostra bandiera. 

Carlo Zavagli era nativo di Rimini. Nell'ultima sua 
lettera alla famiglia, scritta il 5 aprile, egli le diceva; 
«quando riceverete questa min, vi sarà più vicino, es- 
sendo prossima la partenza del Volta, per Aden., — 
dava notizia dei tristi Inoghi ove si trovava e delle sof- 
ferenze sostenute a cagione del clima, avendo avuto febbri 
intensissime, sino a 40 gradi, o manifestava la speranza 
di venire presto in famiglia per rimettersi in salute e 
rinfrancare l'animo abbattuto. Povero giovine! Aveva 
solo 23 anni. 

Era nato il 16 marzo 1807 dai conti cav. Gomberto e 
Luisa Zavagli. Entrò nella R, Accademia navale di Li- 
vorno nell'ottobre 1882. Promosso guardiamarina nel 
1887 e sottotenente di vascello nel luglio 1888, fa de- 
stinato poî al servizio di varie corazzate, fra le quali il 
Ruggiero di Lauria, e il Duilio. Da questo passò uf- 
ficiale in seconda, sul Volta, e accompagnò Ja missione 
Scioana di ritorno in Africa nell'ottobre 1889, A. Zan- 
zibar, conobbe Emin e il Casati; e si legò in amicizia 
con Antonio Cecchi, console generale in Aden. 

Giovedì, 8 maggio, a Rimini nella chiesa del Suffra. 
gio, ebbero Inogo i funerali, veramente soleuni, del Za- 
vagli. Assistevano tutti gli ufficiali della guarnigione, 
il sotto-prefetto, il sindaco, il comandante del «porto, 
tutte le altre autorità, gli asili d'infanzia, Je scuole, gli 
amici e una folla di popolo immensa. La chiesa era pa- 
rata a Intto; sul panno mortuario, vedevasi la divisa 
del valoroso ufficiale sì barbaramente trucidato ed attorno 
moltissime ghirlande di fiori, fra cui spiccavano quella 
del collegio della Quercia di Firenze, ove il Zavagli 
compià i primi studi, e quella degli ufficiali. 


MAGGIO. 


SONETTO LOGOGRIFO. 


Zeffiro, i fior, l’erbette, il monte, il 
tornano lieti ai dolci amor dî . . 
le nuvolette in ciel, candide e . . 
s'inseguon gaie per l' eterea 

Prima ch’ altro sentier l’anima 
ne' sacri templi la*fanciulla . . . 
devotamente china a' piè dell’ . . . 
col canto onora il nome di . . 

Del ghiacciato Aquilon già cede 1 
e quando schiude Apollo i primi . . . 
greggi e pastor sul verde prato . . . 

Ritorna il riso e ancora ovunque . 
quella che non ritorna, ahimè! più . 


” è del mortal la breve... .....- 
B. B. 
Spiegazione dell'indovinello accentuato a pag. 326: 
Compito. 
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LA SETTIMANA. 


ia E alirao dalle feste di maggio, 
il Corriere. Furono RA ina 


gio tr ele: DI l'o di 


Tires avvezzo alle del Po, do- 

oa "* ip che 

pariogi a si rimette al , ciò 

ch'è poga psn solo 

may iù per le 
ta che ne RAI pai ran bisogno, 

ottimista, co- 

nisi riconoscere ‘che c'è un gran di- 

nel paese. ipo 12, l'on. Egioieti 

alla Camera di presentare 

variazioni al bilancio che vi 0 

26 milioni. Altri 9 milioni 

CE, finanza spera ottenere con 

rsa di quei progettini che spremono 

meglio il succo di piccole tasse. Così, dice 

Juî, il bilancio è perfettamente equilibrato. 

L'intenzione fu accolta bene; ma le eco- 

nomie assai misere, e non paiono 

durature; nè si crede che lo sbilancio sia 

di soli 35 milioni , come ha detto il go- 

vero; tanto più le ci sono in vista pare». 

da pagare per la città di 


africano Len LA degli 
a proposito cio deg] 
goti. Ma la diseusone riuscì assai co 
fusa, dispareri di quegli stessi 
mucosa colonia eritrea, e alla Ca- 
mera non resta che accontentarsi delle 
dichiarazioni del Crispi che non s’andrà 
più oltre, ed affidarsi alla sua prudenza. 
È positivo che il gen. Orero lascia 
Al o secondo le consuetudini, è lui 
dele malattia d’occli ha chiesto 
d’essere richiamato. 
La Cameri è tanto desiderosa d’econo- 
a i lavori di siste- 
Tevere, lavori che sono in 
corso, fu votato sì, ma trovò nell’urna ben 
118 palle nere: caso rarissimo in una Ca- 
mera, che, come disse l'Imbriani sollevando 
Halaadi pe tutto ciò che il Mini 


ni 


tl 


tia 


n orario democratico fu aper- 
to domenica al teatro Costanzi; e consi- 
airrna Cral un luogo pubblico, l’au- 

volle esservi ite. Ciò parve un 

ide abuso: ci h ita solenne; 6 

n mos teatro iter sala 

rapa love non fu più disturbato. Pre- 
sto nominato l dio. Bovio; nel suo 


x nom siamo lagalitari, n0;1 noi abbiamo 

ciato SOIA antpraieo 

ne i nine sovranità nazionale 

dun di andare. E con qualunque metodo, 
“nai dell'evoluzione longnnimesla quell 
suurita apettazione, quello 


purificatri om st 
un nigi a "a priori, non sitetasan mootitatti 
alla Nazione; staremo con Jei qualunque sia 
la; (che essa ci i... In nome del Co- 


‘pubbliche, cho non sono grazioso dono 
di alcuvo, ma conquiste della naziono consu- 
orate dal sangue. 


Nella fabbrica di dinamite ad Avi- 
na avvenne il 13 un terribile disastro. 
‘rese fuoco la sezione di balistite ove si sta 
fabbricando la polvere senza fumo: si 
deplorano 19 morti, tra cui l'ingegnere 
Cinzano, direttore "della fabbrica, e 13 
feriti! La Lao dei cadaveri deformati 
e tale da rabbrividire. La 
vita di tutti gli operai era. assicurata. 


cata frase fu poi retificata così: “ Noi 
zioì Siamo Jogalitarii né nom o siamo »; e così 
ai capisco meno, 


Questo disastro è il terzo dall'epoca della 
fondazione della fabbrica di dinamite ; il 

primo avvenne nel 1877 e fece due vit- 
time, l’altro avvenne nel 1885 e cagionò 
la morte a tre persone. Il ministro della 
guerra ordinò una inchiesta, perchè preoc- 
cupato di uno scoppio consimile avvenuto 
& Fossano nello stesso giorno e nella stessa 
ora. Però si assicura che la causa del di- 
sastro fu accidentale. Il laboratorio della 
balistite fu incendiato, i magazzini di de- 
posito della dinamite e balistite rimasero 
incolumi. 

Il signor Constans si mostra sem- 
pre più un fiero ministro nei fatti e nelle 

parole, che fa onore alla Repubblica, come 
Farzelbe fatto al secondo Impero. Infatti 
è la Destra che nella seduta del 10 gli 
propose il trionfo: cioè il più amplo voto 
i fiducia, che oltre la Destra raccolse i 
centri e la sinistra moderata: solo i ra- 
dicali, suoi vecchi amici che l'han portato 
al potere, gli votarono contro: proprio 
come da noi succede al Crispi. Si trattava 
ancora del 1° maggio e delle misure 
prese in quella circostanza a Parigi e in 
tutta la Francia. A chi lo richiamava al 
dovere del governo, ch'è di rispettare la 
legge; “ Sì, egli rispose, e di farla rispet- 
tare a quelli che nol vogliono ,. Ed ag- 
giunse: “ci sono due modi di prevenire 
una giornata (ciò che di là dalle Ani vuol 
dire una sommossa se non una rivolu- 
zione): 0 limitarsi a piccole precauzioni 
che ono con una repressione sangui- 
mnosa, 0 operare un grande spiegamento 
di forze per non aver nulla da reprimere. » 
Egli ha preferito e preferirà sempre il 
secondo metodo; e fra grandi applausi 
la Camera lo approvò con 394 voti con- 
tro 57. 

Il governo francese fu approvatò anche 
per la condotta che tiene al Dahomey. Il 
re selvaggio restituì i prigionieri francesi 
verso il cambio di un doppio numero di 
indigeni. Si terranno le posizioni, e si rin- 
forzeranno; ma si assicura di non mirare 
a conquiste. 

E con la stessa fortuna il governo co- 
prì uno scandaletto finanziario. Il depu- 
tato Levéque si dimise dalle sue alte 
funzioni di vice-governatore del Crédit 
foncier per non assumere In responsa- 
bilità delle dilapidazioni del governatore, 
ch' è un altro deputato, il signor Chri- 
stophle, Si tratta, fra l’altre cose, di somme 
enormi spese in amministrazione segreta, 
in pubblicità, senza renderne nessun conto. 
Vi fu un momento di panico, che durò poco 
trattandosi di un grande Istituto che viene 
subito dopo la Banca di Francia, che ha in 
circolazione tre miliardi e 800 milioni di 
obbligazioni. “ Credete forse, disse lo stesso 
signor Christophle alla Camera, che uno 
stabilimento che prende sempre in prestito 
per poter prestare, non abbia lo stretto 
dovere di mantenersi favorevole l'opinione 
pubblica ?, E poichè alcuni erano sorpresi 
egli si mostrò più sorpreso di loro, informò 
che per queste spese c'è un apposito Zibro 
rosso, e soggiunse con la stessa serenità: 
“ Siete voi giudici di questa questione? 
potete voi dirmi se sono stato troppo largo, 
troppo liberale, se ho dato troppo a certi 
giornali 

Per ali, il governo promise di man- 
dare degl'ispettori a fare un'inchiesta; e 
si capisce che si metterà tutto in Si- 
lenzio, perchè i giornali vi sono troppo 
interessati. 

Ora il signor Carnot continua Ja serie 
felice dei suoi viaggi. 


Fra pochi giorni | 
andrà a Monpellieri e Avignone comple- ! 


tando la visita al sud della Francia; e 
il 27 andrà a Belfort, a pochi passi dalla 
frontiera tellesca. Nessuno certo andrà a 
complimentarlo a nome della Germania. 
Ritorniamo sul discorso dell’imperatore 
Guglielmo, avendone letto il testo. È da 
notarsi che l'annunzio delle riforme eco- 
nomico-sociali a favore degli operai è se- 
guito dalla manifestazione del fermo pro- 
posito dell’imperatore e dei Pira tede- 
schi suoi confederati di reprimere con iu- 
flessibile risolutezza (mit unbeugsamer 
Entschlossenheit) ogni tentativo di sov- 
vertire violentemente l'ordine di cose ba- 
sato sul diritto vigente. Lo stesso discorso 
oltre ai 18 milioni di nuove spese mili- 
tari permanenti, accennò alla necessità di 
un bilancio supplementare per le imprese 
coloniali d'Africa e la spedizione 
Wissmann. Son cinque milioni di marchi 
che si discutono ora al Reichstag; e sa- 
pene certo votati, poichè il signor di 
‘aprivi, che non è mai stato entusiasta 
lella politica coloniale, dichiara che non 
h più possibile indietreggiare. Promette 
anche di non fare imprese arrischiate ; 
ma intanto si dà per certo che îl dottor 
Peters, forse insieme con Emin, ha già 
conquistato l Uganda; e si levano su 
ciò grandi clamori in Inghilterra. 
L'antisemitismo si fa sempre più 
odioso iu Germania. Venerdì alla Camera 
dei Signorì prussiana il signor De Pfuel 
invitò il Ministro della pubblica istru- 
zione e del culto a prendere le misure 
indispensabili “per rimediare agli incon- 
venienti risultanti dal concorso troppo 
numeroso di ragazzi israeliti nelle scuole 
primarie. , Questa mozione, sebbene com- 
battuta dal Governo e disapprovata da no- 
mini eminenti come il maresciallo Moltke, 
fu accettata dalla Camera dei Signori, 
ni; non c'è pericolo che si converta in 


tà, 

Sono pii desideri clericali, come nel Se- 
nato spagnuolo sono pii desideri demo- 
cratici quelli di stabilire l’arbitrato e di- 
ventar settima grande Potenza. Il mint 
stro degli esteri desidera al pari del sen: 
Marcoartn che il principio dell’arbitrato i în 
ternazionale abbia la più vasta applica- 
zione; ma talvolta, eg aggiunse con iro- 
nia forse inconsapevole, le nazioni dopo 
aver accettato un tribunale arbitrale, non 
ne osservano le sentenze! 


Disastri su tutta la linea, oltre a quel 
d'Avigliana. Nella capitale del Canadà i 
pazzi appiccano il fuoco al manicomio in 
cui sono ricoverati; e 150 di loro muoiono 
tra le fiamme. Un altro grande incendio 
avviene rel New-Jersey, in una fabbrica 
Singer di macchine a cucire: nessuna 
vittima: ma 8000 operai restano sul la- 
strico, Più terribile di tutti, un dispaccio 
annunzia l'arenamento di uno scuner in- 
glese, l’Elisa Mary, sulle coste delle Nuove 
Ebridi. Di 79 passeggieri, 51 furono cat- 
turati e mangiati dai selvaggi. Spe- 
riamo che sia una favola. 

15 maggio. 


© LE NOSTRE INCISIONI. 


Delle incisioni che riguardano le feste 
romane parliamo nel Corriere 
e delle altre, in speciali articoli. 
solo ricordare i fatti salienti del 4 mag- 
gio a Londra e una graziosa festa 
campestre a Caserta, 

A Londra, gli operai non vollero per- 
dere una giornata di lavoro, e approfit- 
tarono della domenica, per fare la dimo- 
strazione delle otto ore. Le rive del Ta- 


migi fra le porte di Westminster e di 
Black-Friar rigurgitavano di gente. Due 
corteggi, quello dei Trades Councils e 
quello del Comitato centrale, si forma- 
rono e sì posero în marcia in senso in- 
verso. Il primo è preceduto da un carro 
allegorico : il Tempo munito d'una vene- 
rabile barba bianca e d'una face; — poi 
centinaia di bandiere, quasi tutte superbe, 
specialmente quelle dei decoratori. I car- 
pentieri portano una bandiera su cui si 
legge: Fatti, non parole! Uniti, resi- 
stiamo; disuniti, cadiamo. 

Anche il corteggio del Comitato cen- 
trale è fornito di bandiere innumerevoli, 
con motti democratici, e sempre ripetuto: 
8 ore! Delle donne, vestite di rosso, por- 
tano bandiere rosse, montando su dei car- 
retti. Vi è un mezzo milione di dimo- 
stranti e un 200 000 curiosi; eppure, l’or- 
dine è ammirabile. Il colpo d'occhio è fan- 
tastico. Le musiche, le grida, riempiono 
l’aria. Quattordici oratori parlano nello 
stesso tempo; ma il più ascoltato è John 
Burns, l'eroe della giornata. Anchele donne 
più in auge del partito parlano: la si- 
guora Aveling è acclumatissima, Cunnin 
gham Graham e Michael Davitt hanno 
Îa loro buona parte d'applausi, 

La festa campestre di Caserta 
ci richiama a costumi medioevali pitto- 
reschi, Il mezzogiorno d’Italia è ancora 
pieno di tradizioni cavalleresche grazio- 
sissime, di favole d’isole incantate, di nozze 
mistiche. L'arrivo della sposa d'Atina al- 
l'isola incantata è una di quelle tradizioni 
popolari che sono pervenute a noi più in- 
tatte. sora una barca tutta adorna di 
fiori, la bella sposa approda a una riva 
anch'essa tutta fiorita, tutta a pennoni e 
biindiere variopinte che sventolano alla 
brezza : e là l'aspetta un festoso corteo. 
Suonano le bande; gli evviva e gli au- 
guri vanno a cielo. Tutta la popolazione 
di Caserta è in moto. Nel parco, dove ha 
luogo una fiera, sotto lunghi festoni di 
bandieruole, le carrozze signorili si uni- 
scono ai popolani pedestri. Lungo la ca- 
scata monumentale, il passeggio si protrae. 
Le corse dei militari, alle quali assiste 
gran folla nei palchi eretti apposta, aggiun- 
gono animazione alla festa. 8' improvvi- 
sano trattorie fra gli alberi, col buon gu- 
sto proprio di quella popolazione che ha il 
senso artistico innato. I brindisi si sus- 
Le gut L'espansione è generale. La gioia 
è al colmo. 


LA 2I8À. 
Quadro di Michele Cortegiani. 

Tancredi di Hauteville, banderese nor- 
manno, uno dei capi corsari e nobili pre- 
doni che dalla Normandia infestavano le 
coste inglesi e francesi della Manica pre- 
parando l'invasione di Guglielmo il con- 
quistatore, avendo troppi figli li determinò 
a partire in cerca di fortuna per l’Italia. 
Partirono l’anno 1015 Guglielmo braccio 
di ferro, Dragone e Unfredo, con una 
forte schiera di giovani. Col bordone dei 
pellegrini arrivarono a Salerno e si po- 
sero al servizio del principe Guainaro, 
poi passarono al soldo dei Bizantini che 
cercavano di riprendere la Sicilia, loro 
tolta nell’anno 855 dai Saraceni.  Mili- 
tando , facendosi capi di condottieri per 
conto proprio, i figli di Tancredi nel 1044 
erano padroni della Puglia e della Cala- 
bria; ai primi tennero dietro altri figli di 
Tancredi , sì che morti i tre primi non 
mancò la dinastia. L'ultimo arrivato aiu- 
tato da principio da Roberto Guiscardo, 
si fece potente, e in 28 anni di guerra 
cacciò i Saraceni dalla Sicilia , fondò la 


PRIMA DI PARTIRE "2" farà Coste 


Lire Quattro. — Un volume in-16 di 364 pagine.. 


D'imminente pubblicazione: 


shi re Quattro. 


Sta 


a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


: 
Me 1. L'arrivo della sposa d’Atina all'isola incantata. 
: 


2. Lungo la caseàtà, — 3.-Le-corse-deì militari. — 4. La fiera nel parco. — 5. Nelle trattorie improvvisate. 


DP EIGoHti £ i LA FESTA CAMPESTRE A :CaseRTA (disegno dil vero di E, Matania). . 


Costumi per fanoiullette e fanciullo di 4 a 6 anni. 


Costume da ricevere. 


Abito scozzese bigio, rosso e verde con filetti di seta gialla. Costume di popeliné color biondo, 


MODE DI PRIMAVERA (Dai GIORNALI DI MODA, editi dalla Casa Treves). 


Abito da passeggio per signora, 


dinastia dei re normanni e poi nel 1130 
erede di tutti i fratelli, fondò il regno 
delle due Sicilie, durato sino al 1860. 

Questi Normanni conquistando la $i- 
cilia, si innamorarono della civiltà sara- 
cena, sì affezionarorio i Saraceni, ed ereg: 
sero una quantità di chiese e palazzi adot- 
tando con adatte modificazioni lo stile 
arabo. I monumenti alzati sotto il loro re- 
gno sono_dettivdi stile normanno impro- 
priamenté, assurdamente, giacchè in Nor- 
mandia al. loro tempo fioriva l'architettura 
lombarda} dell'arco; tondo voltato su pi 
Jastri a fasci mentre gli edifici siciliani 
sono tuttî ad‘arto ‘aeuto, voltato su co- 
lonne.. — 2 

La Zisa era uno dei palazzi che jl'sa- 
raceno hm Giobait chiama collana. di 
ville, gifante ‘intorno alla città da po- 
nente ailibectio, e scirocco. 

I poeti di re Ruggiero descrissero i 
nove, caziali scavati alle acque per la 
delizia di queste ville, e i pesci, gli to- 

ll etti di aranci e le dne palme. 
che si innalzayano come. vessilli 

i i di Armida. La Z 
nie-rallegrata dai zampilli d'una fon- 

tana, dî marmo. 

Il quadrodel Cortegginni, valente pittore 
siciliano, è un dipinto prospettico che ri- 
produce un.tratto della, splendida deco 
razione di quel luogo di delizie dei re 
normanni che dimenticata la nordica pa- 
tria aveano ridotto tutto in Sicilia a civiltà 
araba senza omettere l'arem da essi 
ganizzato în opificio di ricami da palii 
per investiture, e regali principeschi, e le 
cui artigiane erano tutte belle Corinzie 
eTebane acquistate sui mercati. orientali 
e, temute in disciplina da eunuchi'islamiti, 

Innestandosi ‘sullo, stilé saraceno, l'arte 
sicula di quest'epoca fn originale, nell'in- 

+ sieme, senz'ombra d'influenza normanna, 

e fila più splendida manifestazione arti- 

stica di. quell'isola, cui “spetta perciò il 

vanto, d'aver per là prima adottato come 

unico sistema di volta l'arco acuto ,, che 
poi si diffuse nell’ occidente e nel nord 
d'Europa, 

MONDO ELEGANTE. 

Quest'annola moda hi subito nia graif- 
def trasformazione. 

Non più come nn, tempo i vestiti corti 
e drappegginti, ma liscie con. un piccolo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALLANA 


strascico; non si vedono più le vite lunghe 
@ snelle, ma corte colle maniche sboffanti 
e formate di due o tre stoffe; la ricchezza 
di guernizione che nna volta adornava 
tutto il vestito ora si è concentrata nol 
corpo che si fa carico di trine, passiman: 
terie e ricami. 

Naturalmente, mano mano che le foggie 
sono diventate più semplici le stoffe si sono, 
fatte più ricche, e ve ne sono tutte ricami 
8 trapunte d’oro o d'argento. Ora è un 
Vero contrasto:si vedono le signore snelle, 
sottili, soltanto colle maniche rigonfie, € 
dei grandissimi cappelli adorni di trine e 
fiori, un abbigliamento che arieggia il co 
stumo e che tutto le signore devono stu- 
diare per adattarlo alla propria figura. 

Non c'è mai stato tanto bisogno di con- 
sultare il -figatrino come in questo tempo; 
perciò consigliamo le nostre lettrici di ri- 
volgersi ai giornali di moda, editi dalla 
Cisa Treves, ai quali sono ora aggiunti 
dei figurini splendidi e veramente artistici 
come in Italin non eravamo abituati a 
vedere. 


NUOTERELLE. 

»—_Il giurì incaricato dal Municipio di 
Napoli di dare il suo parere su due pre- 
mi di 4000 lire da esso decretati per il 
quadro e la scoltura meritevoli di questo 
premio tra quelli esposti nella Promotrice, 
ha proposto îl premio della pittura ad un 
hel ritratto del giovane Salvatore Posti- 
glione, e che non si dia nessun premio 
per la 'scoltura. 

NecroLocio. — A Venezia m, il com- 
mendatore Giovanni Veludo, già prefetto 
della biblioteca di San Marco. Aveva 79 
anni. Da molti anni membro del R. Isti- 
tuto Veneto si segnalò con una serie di 
letture e pubblicazioni. Citiamo, soltanto: 
l’arte nello scrittore e la posterità; la co- 
municazione intorno ad una scoperta ar- 
cheologica fatta nella Basilica di 8. Marco; 
nonchè quella intorno ad un monumento 


| eristiano antico osservato nella stessa Ba- 


silica; e l’ultima sopra wn antifonario del 
secolo XIV. 
— A Madrid m. il generale Cassola, 
giù ministro della guerra, uno dei capi del 
tuippo dei dissidenti. Era nato nel 1838, 
istinse molto nelle' operazioni contito 
Î i. Durante la' sua gestiohe quale 
ministro della gnerra, Cassola diede pro- 
va di una raraattività e fermezza. Il suo 


progetto per ln-riforma dell'esercito spa- 
guuolo sollevò tale opposizione di 
fu costretto a ritiraral l'anno scorso; 

— A Parigi il 5 m. jl celebre ‘pittore 
Robert-Flcury nolla tun apri, 
Egli fa uno dei capi della scola roman: 
tica; e nelle sue grandi tele d'argomento 
storico, prediligeva l'Italia. Citeremo il 
Tasso a Sant' Onofrio. Una scena dello 
St, Barthelemy che si trova al Tuxem- 
bourg come il Colloquio di Poissy, che 
passa per il suo capo d'opera; Galileo, 
(Cristoforo Colombo ricevuto alla corte di 
Spagna, il Senato di Venezia, Benvenuto 
Cellini, ecc, Sua figlio Tony Robert-Flenry 
è pure pittore, e molto, în voga, 


SCACCHI. 
Problema. N. 67L 


Del signor Ten. Colonn. A. Campo 
di Palermo, 


A B 0 DE FG H 
s Bianco. “ 
Il Bianco col tratto matta in. 2. 


Soluzione del Problema N. 668: 
(Nemo): | Nero. 


LPpC 
2. R d5-c4 


Bianco. 


1. D.e8-33 
2 D d93 + 
8. P_b2.3 matta, 
3 1.P_ bio 
2 D da + 2. Rip. € 
8. A d6-05 matta. — 
1, P_bbot. 
2. P_b2-48 2°P.p.C 
3. D d3-f3 matta. 7 
2, P_eb-ot 

8, P_p. Pi-+ matta: 

Solutori: Signori E. Vignali, Lodi ; F. Salee 
Piovo; V. Sabattini, Riola; M. Coroari, Firen= 
ze; G. R. S, Roma; G. Arlotta, Napoli; P. 
Frau, Lione; T. Campo, Palermo ; G. 
‘bonice, Stil jordano, Sorrento; Paride 
Fabroni, Salce. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'IrLusrRAzione Iraniana, in Milano. 


De A chi desidera far legare il 
volume dell’InvustRAzZioNe, IrALIANA 
offriamo una elegante coperta în tela 
e oro, al prezzo di Lire Cinque per 


ciascun voli DI 


A; 


Spiegazione del‘Rbus & pag. doo 
Denari secondo, sangue, 


sati SAPOL 


finissimo — 


#' sue còlonie, O. BATTAGLIA, 


PAEGUA | ARTICARIZIE 


andre siria 


dei ed PRE, Il colore, LI 
vitalità. - Costa L. 4 


eda tali P 
Ct alare 
_ postale Angiuagre 


sta 


Lulcecai 
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= VENA D'ORO. 


P. STABILIMENTO IDROTERAPICO: i 


— FERNET-BRANCA 


| Specialità dei FRATELLI BRANCA _ai witano 


Brevettato dal Regio Governo 


«1 SOLI CHE-NE. | POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 
3odagiie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 © Torino 1884 e alle 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Îfel- 

bourne 1881, Sidney 1880, Bruasello 1880, Filadelfia 1876 © Vienna 1873, 

Gran Diploma di 1° grado all'Esposizione di Londra 1888, 


Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 4888: e Parigi 889 


[AGR LEG ivato del riso dd @ 6 chilo 3 
utetri dallaStazionelterroviatia di Bellundi 


AMeitico Diraftoraî Vinteltze, Tocchi} 


Posta, Tereotto è Farmacia" nello fablhmenta 
È. Sorgenti]7° R. costanti ; 


Be ptcindinE: roggeni gra 
LLUNO. si 
I FOTOGRAFIE 14 


NNI LUCI 
ae 
Grandi Collezioni, Modelli (maschi è 
femmine), Paesaggi bellissimi di autori) 
moderni, ecc. 100 Fotografie miniate cor 
Hi quadri Gabinetto. Eroi 0 aucho in frani 
isobolli). Sped. ADOLF ESTÌAGER , Fi 


Negozio belle arti, Budapest VI\Ungheria] 
VERI FRANCOBOLLI. 


L'uso del PERNET-BRANOA è di prevenire lo indigestioni ed è rascomandato per 
chi soffre febbri intermittenti @ vermi : questa sua ammirabile © sorprendente azione do- 
Yrebbè solo bastare a generalizzare l’uso di questa bevatda, ed ogni fumiglia farebbe bene 
ad esserne provvista. 

Questo liquore composto di ingredienti vegetali si 


proet mescolato coll'ucqua, col seltz, 
col vino e col caffè. — La sua azione principale si 


sulla di corroggere l'inérata o Ja i 

la digestione, è sommamente i 

80 Indi: 'Ocetdenta” 
lispagnuole. 

2 Portogallo. 

19 Helgoland. 

15 Isla 


into tempo l' 
imili incomoi 


Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
‘Esigore sull'etichetta la firma trasversalo FRATELLI BRANCA è 0. 
ww GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «a 


Porto extra. Pri 014 
FIVSTINSAA rento di 565 serie grati 


Kùnast, (Berlin, W, 19) 
Unter den Linden, 15. 


Coraggio! 
Garasco. 
Le prime conoscenze. 
Le prime lezioni. 

Una rete. 

L'educazione del cuore. 
I parenti degli alunni: 
Solitudine. 

La prima burrasca. 
Un nuovo nemico. 

La visita dell'ispettore. 
Dopo la visita. 

Nuovi colleghi. 

Jl furore dei premi. 
Questione sociale. 

La festa solenne. 


Avventure di terra e 
di mare. 

Piazzena. 
Visi nuovi. 
Sindaco e parroco. 


LLI 
{i 


TRE'VES 


MILANO 


» Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51: 


IL ROMANZO D'UN MAESTRO 


Epnmonpo DE Amicis 


PARTE PRIMA. 


Il mistero della maestra 
Fanari, 

Tra la scuola e la cino. 
nica. 

Don Biracchio. 

Riapparizione d'un a- 
mico. 

La vita del villaggio. 

La battaglia campale. 

Un nuovo ispettore. 

Un triste giorno. 

Disinganno, 

Le ultime visite. 


L’ex granatiere. 
Altarana. 


Il programma del sin- 
daco. 

L}istruzione obbliga- 
toria. 

Parroco e segretario. 

Il mastro Calvi. 


È USCITO: 


PARTE SECONDA. 


La “lettérata ,. 
Il maestro sburnibne. 
In casa di Don Brut. 
Il sindaco in scena. 
La Via Crucis della mae- 
strina. 

Entusiasmi 
Altri paria. 
L'ispettore scienzato; 

I martiri délla ginna- 
stica. 

I 2°anno a Camina. 
Giornate, grigie. 
La metamorfosi della let. 

terata. 

La scuola nel teatro. 
La moglie ilel delegato. 
Lavoro d’approecio: 
Uccelli di passaggio, 
L'assalto. i | 
Brutti segni. 
Primavera. | 


Lampi. 
Tempesta: 
Post" lioè, 


In un'isola. 
L'ultimo anno ad Al- 
tarana. 
Strascichi della guerra. 
In casa Samis. 
Una sorpresa. 
TI collega Labaccio. 
Unoscolarostraordinario. 
Partenza decisa. 
L'ispettore igienista. 
Nuove inde dell’ ex 
granatiere. 
Uno scandalo. 


In monastero. 
Camina. 


La maestra Falbrizio. 

Le concorrenti. 

Un ispettore ameno. 

Un nuovo personaggio, 

Gli umiliati del vil- 
laggio. 

La nuova maestra. 

Prime seintille. 

Gelosie. 

La prima bomba. 

Licenziata. 

Di peggio in peggio. 

Le ultimo prove. 


Bizzarri 

In casa del sindaco. 

Il maestro Delli. 

Piccoli personaggi..i: ; 

Una visita, poliziesca. 

L' Organista,.e la; mae- 
strina. 

Un'apparizione. 

Il maritor,misterioso., 

Un; grande. dolore, 

Conseguenze. 

Ultimi giorni. 

ATorino.-- Visinuòov 

e amioi: vecchi. 


Il primo incontro. 
L'aria del villaggio. 
La maestra aspettata. 
Il parroco conciliativo. 
La maestra Pedani. 

Il sindaco Lorsa. 

La scolaresca caminese. 


Una delusione. 
Altre delusioni. 
Il bicchiere. 

Uno stontro. 

Dal provveditore. 


Lure 5, — Un volume in-16 di 530 DAEO — Lurre 5. 


Contemporaneamente al nuovo libro del De Amicis è uscita la 


Questa e 


CENTESIMA edizione del CUORE 


A questa Centesima edizione viene unito un fac-simile dei frontespizi, delle, 15 traduzioni; del; QUORE 
dizione, che,,è ‘ 


Lire DUE. — Un volume in-16 -16 di 350 pagine. — - Aggiungere Centesimi Venti per l'invio Bosiare; _ > Tira ‘DUE. 


di ssoli mille 


esemplari, sarà per ciò ricercata dagli. amatori. 
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\IMILANO. — Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Via Palermo, n. 2, e Gall. Vitt, Emanuele, n. 51. — MILANO 


1. Froutispizio — Stanley ed 1 suoi uffi- 
ciali. Gruppo; 

2.11 Ruwenzori, da Kavalli. 

A - la Karimé, 

da. da Mtsora. 

4. Spedizione alla Missione di Mackay. 

5. Incontrando Emin Pascià e cap. Casati. 

ba. Gruppo di nani. 

6. Il ottubattimegto di Avi-Seba. 

%. Incontro colla colonna di retroguardia 
& Banalya. 


1. Yambuya — Flottiglia ‘di piroscafi. 

2. Spedizione convergente giù pel Secondo 
Lago Salato. 

8. I piroscafi “Khedive, e “ Nyanza;, 
sul Lago Albert. 

4, Domne e fanciulli egiziani. 

5. Cascate di Panga. 

8. Salita del fiume Aruwimi col battello 
d'acciaio “ Advancò , e 16 cande. 

7. Veduta del monte Pisgah. 


| 8. I coni gemelli al sud-ovest del Ruwen- 


zori, del luogotenente Staira. 


conì gemelli occidentali. 

10, I Wanyoro attaccano il ponte di bar- 
che sul Simliki. 

11. Marcia attraverso la Forestà. 

12, Attacco di un elefante nel fiume Ituri. 


0. Carta del bacino del Nilo; 1819: 

1. Piccola Carta di una pagina intera del 
bacino del Nilo, attuale, S. Lat. 4° 
da Alessandria. 

2. Il mondo di Omero. 

8. Carta di Fdrisi. 

4. Le sorgenti del Nilo secondo Tolomeo. 

5. Le sorgenti del Nilo secondo i geografi 
del XVI e XVII secolo. 

6. ‘L'Africa nel piano di Ecataco, anno 
500 A. ©. 


CÀ Ipparco, 100 A.C. 

8. Girolamo de Verraziano, 1529. 

9. Carta della Margarita" Philosophica, 
1503, 


Vi saranno tre 
Le piccole carte di 


I! 


MILANO. 


9. Veduta del Ruwenzori da Bakokoro, | 5 
20, Villagi 


mente — com lo stesso corredo di 


Nel Maggio o Giugno 1890 uscirà, contemporaneamente all'originale inglese 


x LA GRANDE OPERA DI. 


ENRICO STANLEY 
NELL'AFRICA TENEBROSA 


RELAZIONE AUTENTICA DELLA SUA ULTIMA SPEDIZIONE 


RICERCA, LIBERAZIONE E RITORNO DI 


EH NIITS 


GOVERNATORE DELLA PROVINCIA EQUATORIALE 


Il pubblico dei due mondi è impaziente di conoscere questa grande opera. L'interesse generale è stato accresciuto dalle 
pubblicazioni frammentarie che sono venute alla luce e dalla viva polemica che n'è seguita. Il grande viaggiatore non si è mosso 
dal Cairo finchè non ebbe scritta l’ultima pagina del suo libro, che sarà memorabile come la 
eroicamente, e ch'egli stesso narra. Ora ne rivede le bozze. In maggio o in giugno, l’opera 


lingua inglese, francese, tedesca, italiana e scandinava. 


Le illustrazioni sono state tutte riprodotte dalle note, fotografie e-schizzi del 


INDICE 


DELLE ILLUSTRAZIONE 


Incisioni di pagina intera. 


8. Il lago Albert Nyanza visto a volo 
d'uccello. 

. Spedizione sulle valli‘in Ankori. 

. Incontro coi Wasukuma, 

+ I fedeli zanzibaresi n Zanzibar. 

2. Battaglia coi guerrieri di Mazamboni. 

». Nelson derelitto nel Campo della Fame, 
puntando dalla foresta. 
né nani che portano una cassa di mu- 
nizioni Remington. 

\ Arriaga agli ufficiali ribelli a Kavalli. 


Veduta a volo d'uccello del monte Ru- 
wenzori, del Lago Albert Edward, e 
del Lago Albert. 

. Banchetto a Mswa. 

.. Ritorno a Zanzibar. 

. Danza dei Phalana. 

. Il Campo della Fame. 

. “ Il Pascià viene , (Battello dei Zanzi- 
bariti). 

. Rinoceronti giovani che lottano nel 
Campo. 


Incisioni di. mezza ‘pagina. 


. Il nostro campo & Kavalli. 

. Si lancia il piroscafo “ Florida. » 
. Partenza da Stanley Pool. 

Ml piroscafo “ Advance, ,, 

. Il cannone Maxim. 

. Il maggiore Barttelot. 


21. Guglielmo Bonuy. © 


Il capitano Nelson, 
Il Dott. Parke. 
A. J. Monteney Jephson: 
Nel campo del Congo Superiore. 
Il ritrovo del fratello a Baruti. 
Di notte mentre piove nella foresta. 
. Veduta di Banalya Carrye. 


fiume. 
Veduta della cateratta di Balfaido. 


31. Il Kirangozi o primo dignitario. 
32. Tippo Tib, 


- Mambunga — Donne nel |‘ 


38. Uomini ammalati , il resto della Mis: 
sione Banalyn. 
24. Una vecchia signora egiziana. 
35. Il balcone e ln casa da dove cadde 
Emin Pascià. 
6, Le cascate del. Nepoko. 
". Veduta del villaggio di Utiri. 
| La stazione di Ugarrowa. 
. La stazione di Kilonga-Longa. 
. Una veduta dalla montagna Pisgah. 
“ Un prigioniero nano ad Avatiko, 
La regina dei nani. 
Costruzione d'un ponte sul fiume Dui. 
Entro il forte Bodo. 
Iyungu. 
Un villaggio dei Bavira; Europei che 
cuciscono, rattoppano, ecc, 
. Un villaggio în Ankori. 


Vignette. 


. John Ruych, 1508. 

«+ Carta di Silvano, 1511. 

. Carta dell’Africa di Sebastiano Caboto, 
XVI secolo. 

. Le montagne della Luna, laghi e fiumi 
del bacino del Nilo, — Massordi, 
XI secolo. 

. Capo indigeno di Yambuya. 

. Una Venere di Bavira. 

s. Remo di Avi-Siba colla palma a foglia. 

Remo dell'Aruwimi superiore di Ituri. 

 Sciabole e coltelli. 

. Freccie dei nani. 

. Freccie di legno degli Avi-Sibn. 


21, Pentole e scanni. 

22. Un guerriero Mhuma, 

23. Un guerriero Bavira. 

Lancie. 

Sezione di una casa vicino al Lago 
Albert Edward. 

Nl piccolo Lago Salato a Kalivé. 

Case sul confine della foresta. 

Acconciatura del capo — corona di 
setole. 

Teste coronnte dei guerrieri Avi-Siba, 

Scudi dei Balesse. 

Scudi dei Babusesse, 

Scudi dei Bandusuma. 

Scudo del confine delle Pianure. 


27. 
28. 


29, 
30. 
81 
32. 
33. 


Carte geografiche. 


indi carte preparate dal signor Edoardo Stanford sopra gli originali del signor Stanley. 
a pagina, quattordici in numero, sono ricavate dal materiale interessantissimo 


L'opera sarà composta di due magnifici volumi in-8 di oltre 600 pagine ciascuno, ed arricchita da 160 incisioni, 3 grandi carte e 45 minori. 


L'EDIZIONE ITALIANA 


sarà perfettamente conforme all'edizione originale inglese, — uscirà contemporanea» 
incisioni e carte, è costerà meno della metà, cioè: 


Lire 25. 


— Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Via Palermo, n, 2, e Gall. Vitt. Emanuele, n. 51. — MILANO. 


y. 
della Biblioteca Reale del Cairo, fornito gentilmente da S. A. il Kedivé. 


spedizione ch'egli ha compita | 
uscirà contemporaneamente in 


signor Stanley. * 


|. Ascensione dell’altipiano. 

Il servo di Casati, Okili, ed i Pi bi 
. Stanley, Emin, Casati e gli ufficiali. 

della spedizione ad Urambiro, 

Ginnastica in una radura della foresta, 
. Gli Egiziani salvati e le loro famiglie. 
. Villaggio di nani. 

Uno scontro nella radura di Andikumu, 

Una pagina di armi. ] 
. Tl lago Albert Edward visto da Kativé. 
. Campo. di Sudanési. i 


Grande roccia presso Indetonigo. 
Villaggio dei Bakuru. 
. Lago Urigi. 3 
 L'estremo angolo sud-ovest del Lago 
Victoria. 
. Emin Pascià. 
Kavalli, capo dei Bablassi. 
L Sir William. Mackinnon. 
. Il Kedive Tewfik. + 
$. Nubar Pascià. 
. Randy ed il gallinaccio della Guinea: 
Pianta del forte Bodo e vicinanze. 
9. Il Ruwenzori dalla foresta Awambn. 
. Veduta della Missione di Mackay , al 
Lago Victoria Nyanza. “ 
. Hot Spring, Mtagata, Knvagweo. 
. Rock Hills, Usimbiro. 
fs, Veduta del Lago Salato. 
Veduta del forte Bodo. 


. Granaio dei Babusesse, 
. Ponte sospeso sull'Ituria. 
Forte Island vicino a Panga Falls (ca- 
scate di Panga). 


. Trappola per elefuati, 
39. Vaso da Intte dei Wabuma, 

. Istramenti musicali dei Bnlegga. 

. Diagramma della linea di sussidenza 
del Lago Albert. 

Nidi di vespe, ecc. 

. Ritratto di Salch. 

. Ritratto di Shukri Aga. 


45 
46. Capo di Iyugu. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALOJA 


VENEZIA |Stabilinento idroterapia qs pi 
Bauer Grinwald, 


tini TAL 


Il wostro eolorito si manterrà, fresco e 

vellutato se adoperate \A 
fo \°) \ \ Polvere 

VEN preparata al BISMUTO 


di Riso speciale 
daCh. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


Miraso — FRATELLI TREVES, EDITORI — Mara 


MARGHERITA Signore Italian 


Settimanale di gran lusso di moda e letteratura. 
PER L’ITALIA: Anno, L, 24. - Semestre, L. 18. - Trimestre, L. 7 
(Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, Franchi 82 l'anno). 

Della MARGHERITA si fa pure un'edizione economica (cioè senza 
figurino e annessi colorati) al prezzo di L. 12 l’anno (Estero, Fr. 20). 

li associati all'edizione di lusso: MINIATURE E 
PREMIO pitt TE di RAGUSA MOLETI (volume in formato 
Ginmanto, illustrato fe e dimence, dot iogantissima coperta a colori). 
IN PREMIO agli associati annui all'odirione economica si dà 


Li 
Tn grande formato ana grassa erello di 7 Armenise: 
A 


Ta MoDA ANNO XIII - 1890. 


Anno L. 10. Sem, L 5, Trim. L, 3, 

(Por l'Unione. Postale, Pri 15), 
Esce una volta al mese e si compone di 16 pag. di testo a 2 col 
ricche d'incisioni di mode, figurini oolornti @ di numerosi annessi 


pe associati avni \ETTIMANA GRASSA 
Premio i iztTANA MAGRA. somale n 
n 
Gi 


esecuzione di Q. Michetti de ATMANAOGO 0 IN CROMOLITO- 
\FIA PER L'ANNO 1890. (Aggiuni centesimi per l’affran 
cazione del premio, — Per gi Start dell'Unione Postale; Fr. 1). 


E 
3 Favoloso buon i mercato. 
L'ELEGANZA «Siciesiori 
(Per gli Stati dellU, 
Esce ogni quindici giorni in otto pagine di gran format ro 
100 magnifiche incisioni di mode € lavori, una grandissima tavola 
di ricami e modelli, oppure nn modello tagliato di oggetti d’altis- 
sima novità. Disegni di nomi.e i a richiesta delle associate, 


Dell'ELEGANZA si fa puro un'ed 
lorato in ogni numero: L.-12. 


PREMIO Pit ci 


'acquerell se, esecuziono di Q. Michetti. — Alle 

‘mune: TO IN CROMOLITOGRAFIA PER L'ANNO 
IIMANA GRASSA, to di 

(Perl'affrancazione del premio mi 


speciale con figurino co- 


Pei Mie Franchi 15. 


lUn. Ca 1 


LAVORI FEMMINILI nota 


Esce una volta al mese în un fascie. di 8 pagine di testo ricche 
‘incisioni di lavori d'ogni specie, con numerosi annessi, fra gli 
altri una gran tavola di ricami i 


PREMIO : Fieranto, Almanacco da 


tto‘ in cromolitografia per 


Giornale Settimanale 


l'anno 1890 in grande formal N 
per le signore © le signorine 
ANNO I III. - 1890 


L'ECO della MODA risse 


Settimana con circa 50 incisioni di costumi eleganti per signore e 
bambini, di lavori femminili all’ago e all'uncinetto. Corrieri di mode. 
Romanzi e racconti inter santi, varietà, sciarade, ecc., ecc. - Cente- 
Simi 10 il numero. — Nel Regno 5 lire l'anno, (Unione Postale, Fr. 8) 
PREMIO: Eleginte Almanacco in eromolitogratia pel 1890, in gran formato; 


Dirigere commissione e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


( Bava. 


nero. = (Per l'Estero Fr. 7). | 


gadine, ofre A sea visitonra 
famole, billards, Grado egli 


nn los. Asiomi 
SE ie Mie. Ataf pour phot 


D'ANDORNO 
APERTURA 1° MAGGIO 
Per domande rivolgersi 


Dottori A. 1USO, G. S. VINAJ, F. CANOVA 


CLVCERME 
CUCÙMBER. 


OLICRRINA È CEDRIOLO 
fs iù perfetto Tatto maine ma pertoto pe |, 


PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE. 


, ec, ® protej o contro 
Mircea ci REP at Acqua 
|Cruda, più efficacemente che ogni altra 
preparazione. 


Preparasi esclusivamente 
Da DI. BEETHAM & SON Farmacisti, 
Cheltenham (Inghilterra). 


Unico deposito per l'Italia, Profumeria 
Ingieso RIME] Via So Marelerita 
Bottiglie da L, 1,90, 4,50 e 8,00. 
Per spedizioni nel pegno aggiungere 
ire 


se DeVERTUS seurs 


CORSETS BREVETÉS 
PARIS 42, Rue Auber 


PAPIER-CIGARETTES de lozo 


Le tissu de ce papier semblable 
à la soie présente une solidit6 ex- 
ceptionnelle et un’extreme finesse. 
FRANCOBOLLI GENUINI 
per collettori © venditori a miglior mer 
cato da A. Bestelmeyer — Amburgo. 
ch 


Nuovo prezzo-corrente N. 
grosso ed in dettaglio, — Gratis. 


F.lli TREVES, Eprroni, Milano. 


GIORNALE DEL FANCIULLI 


DIRETTO DA 
CORDELIA e A. TEDESCHI 
Esce ogni giovedì un fascicolo di 24 
pagine, riccamente illustrato 
ANNO X — 1890 
Centesimi 25 il numero, 


Anso, L. 12 - Semxsrre, L. 6,50, 
Tantra, L. 8,50, 


SAISON DU 10 JUIN A FIN SEP' 
_Le magnitia! 


iseurs. Pel 


La maison est chanffée par un système spécial garantissant un ai 
“Terraina pour batir et villas a vendre. - Pont inform\tione ita 
J.-F. WALTHER-DENZ, 


MALOTA, situs n 1900 mètres d'altitado, dane/la Hante:E 
lo plus grand confort. 350 lits, «alons, vastes salles à manger. de restaurant, 
lo da concert, Orchestre de Ia Seala' Medecin resident. Haines. Installation$ 
lonse. Lawn Tennia! Guides, chevanx et voitures pour exenrsions. Bateavx 
togrephes, Bursanx da posta et de téligrabe. glises anglaise et catholique. 

‘por e tempéré, selon la saison. — 
dresser au direeteur 


if s'a 
T'Hòtel Kursaal Maloja, Engadino (Suisse) 


listrugge la labugioe che nuoce al viso delle donnè, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la più delicata, 
persa ed ellicacia garautite, — 60 


mni di Successo, — Per le braccia adoperare il PILIVORE, 
PARIGI.—A Firenze e Roma: all’Emporio Franco-/taliano,Fivzie BiancauLLI. 


Sonnambola. Anna. 


soneulti, serfra Je domande so per \nalattia o curi 
în lettera racccomatdata al Jrotrno D'AMICO, în Bologna, 
Via San Felice, 14. 


IGIENA 
Mantonimento della BOCCA 


vELISIRE, POLVERE : PASTA 


DENTIFRICI 


RR.PP,BENEDITINI 


dell' ABBADIA di SOULAG (Francia) 
Si vendono presso tutti i buoni 
Profumieri, Speziali e Droghieri, 


\Mixaso - FRATELLI TREVES, EDITORI - xMiraxo 
Nuova edizione della splendida opera 


. 


Lu attraverso ai Secoli 


OPERA COMPILATA DA 


LUIGI CHIRTANI 


R ILLUSTRATA DA 508 MAGNIPICHE INCISIONI 


Volgarizzare la storia e la cognizione delle belle art 
questa pubblicazione, che sarà una vera peregrinazione în tutti 
li paesi del mondo, sui quali Ja civiltà ha fatto risplendere Ja luce | 
dell’arte. Il testo po) nella forma, elevato nel concetto, il 
lustrato da belle incisioni, parlerà di quanto l'uomo ha creato | 
di più cospicuo nelle arti grafiche, e condurrà fl lettore tra le | 
rovine delle antiche città, in mezzo agli scavi e ai ruderi delle | 
desolate solitudini, fra templi è palazzi, nei musei, e-nelle.colle- | 
zioni pubbliche e private, ovunque vi sarà un monumento da am- 
mirare, una statua famosa da vedere, un encausto; un affresco, || 
un quadro celebre, antico e moderno. | 
I 


Quest'opera vien pubblicata nel formato in4 grande. su carta 
sopraffina. Esce a dispense di 32 pagine con numerose incisioni 
intercalate, e 4 grandi quadri fuori testo e a doppio fondo. | 


L Due la dispensa. 
Saranno in tutto 17 dispense; 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: Lire Trenta, 


È uscita la quarta dispensa. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


SI RACCOMANDA 


a quanti vengono a Milano in occasione delle feste. di Maggio 


TI Grande Ristorante Moviseti 


VIA U60 FOSCOLO DI FIANCO ALLA GALLI. VITT. EMAN, 


rinomatissimo per Ja squisita sua cucina alla milanese, che è 
una vera specialità. 


PREZZI MODERATI. 


Per gli Stati dell’ Un. Postale,Fr.15. 
Premio: i soci. sati mona La 
CERCA DI FORTUNA. Teatino è figure 
movibili (otto quadri e copertine a colo- 
ri). (Per l’affrancazione del premio ag: 
a Cent. 50, — Per l'Un. 


reale del spin 
ei LTRRVES, Galleria Vitt, Emam., 51. 


me di famiglia di SOFIA BISI 
1 


Una Nidiata ALBINI. Un vol L. 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


ESPOSIZIONE ANNUALE 


DI BELLE ARTI 


NEL R. PALAZZO DI CRISTALLO 


L 


dal 1° Luglio fino alla metà Ottobre. 


Associazione degli ‘Artisti di Monaco. 
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- COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI SULLA VITÀ 
THE 


EQUITABLE 


(Of the United States) 
Sede Sociale — NEW-YORK — Broadway, 120 


. Firenze, 19 febbraio 1890. 
Egregio Signor Cav. Uff. Luigi Della Beffa, 
Direttore Generale per l'Italia dell’EQUITABLE 
MILANO. 


| Sento il dovere di porgerle; a nome del signor Justus A. Kurtz di 
Londra, vivi ringraziamenti per la mirabile sollecitudine colla quale venne 
\ pagata la somma di Lire 75,000 (settantacinquemila lire) per la liqui- 
| dazione delle polizze di assicurazione N. 446978 e 446979 che «il signor 
| Eusebio Santini di Signa avea da soli tre mesi contratte a favore del 
sunnominato signor Justus A. Kurtz colla spettabile compagnia di. Assicu- 
razioni THE EQUITABLE (of the United States) dalla S. V. tanto degnamente 
diretta in Italia. . 
Nel rilasciarle la presente dichiarazione, La prego gradire i sensi della 
| mia più alta considerazione 


(firmato) Avv. Guino SICCOLI 
Mandatario del signor Justus A. Kurtz. 


Assicurazioni realizzate durante Fanno 1889. . . IL. 908.341.251.00 
Assicurazioni in corso al 31 Dicembre 1889... .,  3.270.370.074.90 
ANO stra 8 MUR As GR RE 555.327.907.05 
Massi pr cr Rn 437.053.125.80.. 
MRRMONZAs tag i EC RO Learning 118.274.781.25 


Cauzione al Governo italiano in rendita dello Stato al 5 per 100 
| IL. 738.300.00 


| Le Assicurazioni realizzate dall’ EQUITABLE (of the United States) in trent'anni e | 
| mezzo di esistenza, superano UN MILIARDO E CENTOVENTI MILIONI DI LIRE quelle ot- 
tenute, durante lo stesso periodo, da ogni altra compagnia del mondo. | 


SUCCURSALE ITALIANA 
MILANO - Corso Venezia, 6 -- MILANO 


Direttore: Cav. Uff. LUIGI DELLA BEFFA 


Ranzivi-Pattavicini Caro, Gerente. 


SrABILIMENTO Trpo-LiroGRAFICO Der FrareLLi Treves, Mirano.“ 


